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Prefazione 

Due dei principali conflitti della “Terza Guerra Mondiale a pez-
zi” (così come la chiamava Papa Francesco) si svolgono sulle rive 
del Mar Mediterraneo: L’Ucraina e la Terra Santa (Israele e la Pa-
lestina). Il Mediterraneo è oggi teatro di tragiche sventure e di de-
vastanti conflitti: i drammatici viaggi della speranza delle migra-
zioni irregolari; le aspre contese egemoniche intercontinentali tra 
Europa, mondo arabo, Africa, Asia occidentale, cui si sommano le 
incursioni delle grandi potenze, la Cina, l’India, la Russia e natu-
ralmente gli Stati Uniti; il riscaldamento climatico – che trova nel 
Mediterraneo la regione di massima crescita- e la crisi della bio-
diversità e della protezione della natura; lo scontro tra fondamen-
talismi di tutti i tipi, da quello islamico al suprematismo bianco, 
dall’antisemitismo al radicalismo degli estremisti israeliani, ecc. 
Questa spietata realtà porta spesso ad una visione oscura e apoca-
littica delle prospettive Mediterranee e si pone in singolare contra-
sto con la storia, la geografia, la cultura e la tradizione che hanno 
invece riposto nel Grande Mare la culla di grandi civiltà, popola-
zioni e religioni, le “terre promesse” del mondo antico, caratteriz-
zate da ideali condizioni climatiche e ambientali, stili di vita raffi-
nati, arti e tecniche avanzate, nazioni laboriose e innovative.

Il paradosso è che spesso si attribuisce proprio alla storia, alla 
cultura e alla religione la responsabilità di questa damnatio me-
moriae, che condiziona la visione del passato e il futuro, finendo 
per assegnare proprio alla distruzione delle guerre e alla disuma-
nità dei conflitti il compito di fare del Mediterraneo una tabula 
rasa, fonte di auspicate palingenesi e di “espiazione creativa”.
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Questo volume abbraccia una visione diversa del Mediterraneo 
più positiva propositiva e riflessiva. Esso intende dimostrare come 
per fortuna nel Mediterraneo e dal Mediterraneo partono oggi an-
che percorsi e processi di riconciliazione, di pace e di prosperità, 
percorsi che fanno leva proprio sulle forze della storia, della cul-
tura e della religione per ridare al Mediterraneo una nuova cen-
tralità, una prospettiva di rinascita e di sviluppo. Ci riferiamo in 
particolare alla nuova cd. “Teologia del Mediterraneo”, lanciata 
da Papa Francesco sin dall’inizio del Suo Pontificato, a cui il Papa 
argentino ha dedicato negli anni le Sue migliori energie, la Sua ca-
techesi profetica ed innovativa, e che rappresenta – a mio avviso 
– una delle Sue più preziose eredità. 

Il nuovo orientamento teologico – che nasce proprio dal propo-
sito del Pontefice di riformare le Facoltà pontificie di teologia e 
quindi i processi di formazione del clero– contiene insegnamen-
ti profondi e lungimiranti che aprono scenari ampi di dialogo e 
di sviluppo per la Chiesa e il mondo, a partire dal Mediterraneo 
ma di portata universale, mirando a ribaltare questa impostazione 
tragica del Mediterraneo ed eliminarne in tal modo i paradossi e le 
polarizzazioni. Ne discende che la storia, la cultura e la religione 
nel Mediterraneo o, meglio, le grandi tradizioni religiose che han-
no visto la luce nel “Nostro Mare” pongono le fondamenta su cui 
si può, e si deve, ricostruire una prospettiva di dialogo, di svilup-
po e di pace, che dal Mediterraneo possa poi diffondersi all’intero 
globo. 

Il messaggio della Teologia del Mediterraneo è semplice, ma 
profondamente innovativo: la religione nel Mediterraneo può e 
deve rappresentare quel fondamento solido che serve a costruire, 
nel Mediterraneo e a partire dal Mediterraneo, un mondo nuovo 
di dialogo, di relazioni di fratellanza e di pace. 
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L’innovazione sta proprio nell’enfasi positiva attribuita al ruolo 
della religione. Rispetto ad una cultura occidentale che dai secoli 
delle guerre di religione in poi aveva preteso fondare la prospettiva 
di tolleranza e di convivenza pacifica non sulla religione, ma inve-
ce proprio sul suo opposto, sulla secolarizzazione e sul relativismo 
etico, sull’abbondono cioè dell’universalismo e della religione 
come elemento fondante della coesione sociale e dei rapporti tra 
i popoli. La religione – si assumeva, e per certi aspetti ancora er-
roneamente si ritiene – è fonte di divisione e di conflitto, un mec-
canismo scatenante l’irrazionalità delle passioni e del pregiudizio, 
mentre al contrario il laicismo e la liberazione della scienza dai 
vincoli dell’etica e dei giudizi di valore può garantire razionalità e 
ragionevolezza e consente alle diverse civiltà e culture di relazio-
narsi tra loro in pace e tolleranza reciproca. Su queste convinzioni 
le correnti atee e antireligiose dell’illuminismo e del liberalismo 
avevano costruito in seguito le strategie di contrasto e di persecu-
zione della Chiesa universale e/o di subordinazione della religio-
sità e della religione al potere sovrano prima dei principi e dei re, 
poi delle nazioni e dei popoli. 

La storia però si era presto incaricata di smentire e di smonta-
re queste impostazioni infondate: nell’Europa frammentata delle 
sovranità nazionali e del liberalismo laico, che succede a quella 
delle guerre di religione, non abbiamo avuto assenza di conflitti e 
ordine sociale, ma al contrario ancor più efferate crudeltà e guerre 
partecipate e sostenute dalla passione ideologica popolare e dalla 
società civile. È questa l’Europa degli ultimi due secoli, l’Europa 
delle guerre di “liberazione nazionale”, della lotta di classe e degli 
scontri di nazionalità con il loro corredo ineliminabile di “inutili 
stragi”, di persecuzioni, di genocidi e di crimini umanitari. 

I nuovi orientamenti teologici ci riportano ad un’impostazione 
più antica e più in linea col diritto naturale e con le tradizioni po-
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polari, che si radica nelle Scritture del Cristianesimo e nei rapporti 
profondi ed antichi, rapporti “naturali”, che le religioni creano tra 
le culture e i popoli che aspirano alla verità e alla trascendenza e 
sono portati da queste comuni aspirazioni a fraternizzare tra loro 
e creare legami di comunità e di convivenza pacifica. Il riferimento 
al Mediterraneo è pertinente e necessario in proposito, non solo 
perché sulle rive di questo Mare si consolidano tradizioni di com-
mercio, di scambio, di religiosità e di reciproco rispetto tra civiltà 
diverse ed antiche abituate a relazionarsi e ad interagire fruttuosa-
mente tra loro. Ma soprattutto perché i rapporti tra le grandi reli-
gioni universalistiche del Mediterraneo, il Cristianesimo, l’Islam, 
e l’Ebraismo, hanno basi teologiche “abramitiche” comuni e una 
lunga pratica e tradizione di vicinanza convivenza e fertilizzazione 
incrociata. Non c’è angolo né regione del Mediterraneo dove non 
sia dato riscontrare queste presenze e interazioni fruttuose, così 
come non c’è avanzamento e progresso di civiltà nel Mediterra-
neo che non veda le tre religioni, e i loro rapporti, giocare un ruolo 
significativo. Insomma, alla storia oscura delle invasioni barbari-
che, delle crociate e delle riconquiste, delle stragi e dei martirii, 
dei conflitti e delle persecuzioni, che pure innegabilmente ci sono 
state, occorre associare l’altro lato della medaglia quello positivo 
che ha visto alle radici dello sviluppo e della crescita del benesse-
re e della civiltà del Mediterraneo il ruolo delle diverse religioni e 
della loro costruttiva interazione. 

È questa la ragione per cui la Teologia del Mediterraneo propo-
ne che le basi adamitiche comuni alle tre religioni Mediterranee, 
basi antiche e profonde, vadano -laddove necessario- riscoperte, 
e in ogni caso approfondite e valorizzate. Ma c’è un’altra ragione, 
ancor più teologicamente stringente, che va al cuore dell’evange-
lizzazione predicata soprattutto a partire dal Concilio Vaticano II 
e fondata sull’”inculturazione”, e sul dialogo interreligioso. Una 
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ragione che riguarda la ricerca della Verità e il mistero dell’Amore 
divino. Papa Leone ce lo spiega chiaramente con riferimento alla 
Dichiarazione “Nostra Aetate” di cui nel 2025 ricorre il sessantesi-
mo anniversario (e che abbiamo riprodotto a corredo di documen-
tazione in questo volume):

“Questo luminoso Documento ci insegna ad incontrare i seguaci di 
altre religioni non come estranei, ma come compagni di viaggio sulla 
via della verità; ad onorare le differenze affermando la nostra comu-
ne umanità; e a discernere, in ogni ricerca religiosa sincera, un rifles-
so dell’unico Mistero divino che abbraccia tutta la creazione” 
(Leone XIV, Catechesi del 28 ottobre 2025).  

La Teologia del Mediterraneo ci spinge al viaggio, all’ascolto e 
all’incontro. È la teologia del dialogo, perché il dialogo (dia-logos) 
è il luogo di Dio, è Dio stesso.

Questi dieci anni (e più) di studi teologici e di dialogo interre-
ligioso aprono la strada ad impegnative e indifferibili ricerche 
nel campo delle scienze sociali. Si tratta infatti di tradurre questo 
kerigma in soluzioni concrete alle “piaghe” del Mediterraneo, so-
luzioni che sappiano fronteggiare i conflitti e le grandi questioni 
politiche e sociali, le “rerum novarum” di fronte a cui ci troviamo 
nel nostro mare. 

La teologia chiama in causa, dunque, la dottrina sociale della 
Chiesa (DSC). Quale dottrina sociale corrisponde alla nuova teo-
logia del Mediterraneo? È possibile confrontare e condividere la 
dottrina sociale della Chiesa con le dottrine sociali di tutte le altre 
religioni e culture che il Mediterraneo ha espresso e ancora oggi 
alimenta attraverso gli scambi, le relazioni sociali, le comuni aspi-
razioni umane, i talenti e le risorse di cui è dotato? Come possiamo 
nell’ambito del Mediterraneo promuovere l’incontro e l’ascolto 
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reciproco, la cooperazione e l’amicizia, e come possiamo rilancia-
re l’azione comune “che può contribuire ad alleviare le sofferenze 
umane e a prendersi cura della nostra casa comune (Papa Leone, 
ibidem)”.

Le vicende recenti che riguardano il Mediterraneo hanno evi-
denziato gravi errori e negligenze che sono stati alla base dei con-
flitti, delle incomprensioni e delle ingiustizie di cui soffre oggi il 
Mediterraneo. Alcuni di questi errori riguardano anche la religio-
ne, o meglio l’abuso o l’uso strumentale di pretesti religiosi per ali-
mentare il fondamentalismo, l’estremismo ideologico e politico, 
il fanatismo, tanto più assurdi e inaccettabili quanto più privi di 
giustificazioni religiose etiche ed umane.

In recenti lavori (cfr. ad esempio il mio saggio incluso in questa 
raccolta) avevo discusso e documentato il “tradimento dell’euro-
mediterraneo” da parte dell’Unione Europea, dopo l’avvio pro-
mettente del cd. Processo di Barcellona, il processo di partnership 
Euro-Mediterranea lanciato a Barcellona nel novembre del 1995. 
Aggiungiamo a questi altri tentativi fallimentari, come l’incapa-
cità di trovare soluzioni condivise al conflitto israelo-palestinese 
dopo il fallimento del vertice di Camp David nel 2000; l’ostilità e 
le conseguenti discriminazioni e respingimenti nei confronti delle 
migrazioni mediterranee; la cd “fatica da allargamento” che dopo 
il successo delle adesioni all’Unione Europea degli anni duemila 
hanno condannato ad un interminabile anticamera i Paesi dell’Eu-
ropa del Sud-Est in lista di attesa per l’accesso; l’allontanamento 
dall’Europa della Turchia sospinta verso pericolose tentazioni ne-
o-ottomane; la crescente intromissione nel “nostro Mare” di attori 
esterni spesso in conflitto egemonico tra di loro, come la Russia, la 
Cina e l’Iran, oltre naturalmente agli Stati Uniti; ecc. 

È giunto il momento di trarre insegnamento dagli errori del-
la storia recente e di guardare al Mediterraneo con occhi nuovi, 
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sulla scia delle nuove vie intraprese dai teologi e le indicazioni 
della DSC. La religione ci offre oggi una forte motivazione etica a 
ricercare vie nuove di collaborazione e di fraternità, non solo nel 
campo del dialogo teologico e interreligioso, ma anche sul terre-
no dell’integrazione economica e finanziaria, degli investimenti, 
dell’imprenditorialità giovanile, delle catene globali del valore e 
della sostenibilità ambientale. Esistono preziose complementarità 
che legano le cinque rive del Mediterraneo, la sponda Sud e quella 
Nord, il braccio occidentale e quello orientale. Complementarità, 
ad esempio, di risorse energetiche che renderebbero conveniente 
investire nelle energie rinnovabili (eolico e solare) o nell’idrogeno 
verde per gli approvvigionamenti dell’Europa meridionale. Com-
plementarità demografiche tra le società soggette all’invecchia-
mento e alla denatalità del Nord e società ancora ricche di giovani 
e di lavoratori disposti a spostarsi per cercare lavoro, che possono 
alimentare con mutuo beneficio un’immigrazione regolare di ta-
lenti e di imprenditorialità. Complementarità di cultura e tradizio-
ni diverse per promuovere l’unità e la cooperazione e preservare 
al tempo stesso le specificità delle diverse culture. Complemen-
tarità di clima e di risorse naturali da valorizzare e proteggere per 
migliorare la qualità della vita e la salute. Insomma, troviamo nel 
Mediterraneo grandi opportunità per costruire reti di istruzione e 
formazione, di commercio e di investimenti, di risparmio e di tu-
rismo, di amicizia e di solidarietà, di pace e di coesione sociale. 
E queste reti oltre ad arricchire il Mediterraneo hanno vocazione 
ad espandersi dal livello regionale a quello globale.  Il Mediterra-
neo, infatti, è la porta di accesso all’Europa, all’Africa e all’Asia, 
una porta aperta all’interscambio col resto del mondo, capace di 
legare tra loro i grandi continenti dell’antichità, e del futuro, e di 
unire e governare le rotte i commerci e le relazioni transoceaniche. 
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Si parla oggi spesso di nuova centralità del Mediterraneo. Essa 
non si spiega solo coi grandi porti attrezzati la logistica le infra-
strutture e le sempre più grandi navi portacontainer, col farao-
nico progetto di raddoppio del Canale di Suez, col potenziale di 
sviluppo industriale delle aree costiere e la vicinanza ai mercati 
di sbocco, coi sempre più numerosi e più grandi centri urbani di 
ricerca tecnologia e di servizi del Mediterraneo, oltre al patrimo-
nio storico monumentale artistico e naturale. La nuova centralità 
del Mediterraneo si spiega soprattutto con il riferimento ai valori 
di cui il Mediterraneo è stato ed è espressione e portatore, cioè lo 
stato di diritto e la democrazia pluralista, le libertà individuali e 
collettive e i diritti umani, l’uguaglianza e la pari dignità di culture 
e popolazioni, lo standard di vita il cibo e la moda, la famiglia e il 
welfare state, le comunità locali e nazionali, l’aspirazione comune 
all’universalismo dei diritti e dei doveri e della fratellanza. 

Queste considerazioni illustrano chiaramente perché le vie della 
pace e dello sviluppo del Mediterraneo toccano il cuore delle pre-
occupazioni e della mission della Fondazione Centesimus Annus 
Pro Pontifice (FCAPP). La Fondazione ha come obiettivo quello di 
promuovere e di investire nella Dottrina Sociale della Chiesa attra-
verso studi ricerche formazione e dibattiti. Il nuovo Pontificato di 
Papa Leone XIV ha significativamente qualificato e rilanciato que-
sta mission: fin dal Suo primo affacciarsi al balcone di S. Pietro il 
nuovo Papa ha legato l’annuncio della pace del Cristo risorto alla 
DSC che sola consente di andare alle radici dei conflitti che riguar-
dano questioni economiche sociali finanziarie e politiche, e inve-
stono perciò in pieno la costruzione della pace, una pace giusta e 
duratura, e i problemi della giustizia sociale. Il legame essenziale 
tra pace e sviluppo, le interrelazioni reciproche tra la fratellanza 
universale la riconciliazione il dialogo e il progresso sociale si ve-
dono molto chiaramente nel Mediterraneo; nelle sue limpide ac-
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que, infatti, si specchiano gli squilibri, le disuguaglianze e le ingiu-
stizie dei rapporti tra i popoli e le culture diverse del Grande Mare, 
culture e popoli molto vicini tra loro e legati da storici e profondi 
rapporti. Ecco perché è proprio nel Mediterraneo e dal Mediterra-
neo che può e deve ripartire un movimento di popolo, di cultura 
e di religione capace di superare gli ostacoli e le incomprensioni e 
di beneficiare così delle innumerevoli interdipendenze e sinergie 
che la vicinanza (geografica, storica, culturale e spirituale) dei po-
poli del Mediterraneo comporta. 

Proprio basandosi su una visione profetica di questo tipo, il Papa 
venuto “dalla fine del mondo” (come Papa Francesco si autodefi-
niva) lanciò fin dall’inizio del Suo Pontificato la Sua rivoluzione 
teologica mobilitando risorse intelligenze spiritualità ed energie 
nel processo della nuova Teologia del Mediterraneo su cui po-
niamo in questo volume l’attenzione. Dalle iniziative delle Scuo-
le teologiche cattoliche del Mediterraneo fino alla proclamazione 
del “Manifesto” di Marsiglia dell’autunno del 2023 si è sviluppa-
to un processo che rappresenta e propone una vera e propria ri-
voluzione teologica e pastorale andando al cuore della missione 
evangelizzatrice della Chiesa e dell’impegno dei cattolici nella 
DSC. Questo processo, che ha visto all’inizio il ruolo propulsivo 
della Conferenza Episcopale Italiana e successivamente si è esteso 
a tutte le comunità ecclesiali e tutte le Chiese del Mediterraneo 
con il coordinamento del Cardinal Aveline e della Chiesa di Fran-
cia, ha operato in profondità e con grande intensità, muovendosi 
per molti aspetti “in sordina”, focalizzandosi sullo studio e sulla 
preghiera (la ricerca teologica deve svolgersi “in ginocchio” – so-
leva dire papa Francesco), avviando un dialogo “abramitico” che 
è durato già più di dieci anni con impegno e risultati ambiziosi e 
fecondi che continuano si intensificano e si proiettano nel futu-
ro. Per la Chiesa e per la spiritualità del Mediterraneo è stata una 
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scossa densa di ispirazioni e di suggestioni. Purtroppo, in questo 
stesso periodo la situazione politica e socioeconomica del Medi-
terraneo si è deteriorata fino all’esplodere dei sanguinosi conflitti 
dell’Ucraina e di Gaza degli ultimi anni e ai rischi di “Terza Guerra 
Mondiale” a pezzi di cui pure parlava Papa Francesco. 

È arrivato il momento io credo di dare visibilità e riconoscimen-
to a questo importante lavoro dei teologi e soprattutto di trarne le 
rilevanti implicazioni e conseguenze sul terreno delle scienze so-
ciali e della DSC. A questo obiettivo vuole umilmente contribuire 
questo volume. Il nostro impegno, come Fondazione, in collabo-
razione con gli amici di Marsiglia, con i tanti e ottimi Centri di ri-
cerca del Mediterraneo, con tutto il mondo cattolico e laico, quello 
delle altre religioni del Mediterraneo, e tutti gli attori e i soggetti 
interessati, è quello di fare della “dottrina sociale del Mediterra-
neo” una priorità delle nostre attività di studio e di formazione e 
un impulso ad un’azione concreta di dialogo e di lavoro comune.

Un impegno della Fondazione Centesimus Annus Pro Pontifice 
al servizio del Sommo Pontefice, orientata agli obiettivi della pace 
e dello sviluppo del Mediterraneo e dal Mediterraneo.

Un doveroso ringraziamento rivolgiamo a tutti coloro che han-
no contribuito a questo volume, e in particolare: - ai partecipanti 
al Webinar del 22 gennaio 2025 organizzato dalla FCAPP su “La 
nuova teologia dal Mediterraneo: quali implicazioni per la coope-
razione economica, finanziaria e sociale?”; - ai partecipanti alla 
Conferenza Internazionale della FCAPP del 16 maggio 2025 su 
“Overcoming Polarizations and Rebuilding Global Governance: the 
Ethical Foundations”, e in particolare ai relatori e discussant del-
la III Sessione dedicata alla “Dottrina Sociale del Mediterraneo”. 
Ringraziamo anche Sara Eusebi, studentessa del Corso di laurea in 
Scienze Politiche della Università Luiss di Roma, per l’assistenza 
alla ricerca e alla raccolta della documentazione. Ringraziamo in-
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fine i curatori e gli editori dei volumi da cui abbiamo tratto alcuni 
contributi e documenti per averne autorizzato la pubblicazione. 
Ringraziamo infine per l’assistenza editoriale Costantino Coros e 
l’editore. Resta inteso naturalmente che ogni eventuale errore e 
omissione è da attribuire a noi, e soltanto a noi.

Roma, gennaio 2025   

Paolo Garonna

 
 





xix

Introduzione

La Dottrina Sociale del e dal Mediterraneo: il dialogo inter-
religioso per la pace e la cooperazione economica e sociale1

Nel quadro dell’analisi delle principali e diverse sfide che pone 
la crisi della governance globale e il contributo che la dottrina so-
ciale della Chiesa può dare nelle diverse regioni del mondo, un 
posto particolare riveste un nuovo approccio agli studi teologici 
che è emerso nel contesto molto particolare del Mediterraneo su 
impulso e guida intellettuale di Papa Francesco.

Potremmo stupirci nel vedere che nell’ambito delle diverse re-
gioni del globo la Chiesa dedichi un’attenzione così particolare 
al Mediterraneo, piuttosto che a tante altre parti del mondo. Non 
si tratta qui, credo, di etnocentrismo, condizionato dalla storia e 
dalla cultura, anche se dobbiamo constatare che il Mediterraneo è 
un bacino situato alla confluenza di tre grandi continenti Europa, 
Asia e Africa, dove da secoli convivono culture e religioni che, in 
una certa misura, hanno in gran parte plasmato il destino del no-
stro mondo. La questione non riguarda tanto il passato quanto il 
futuro.

La verità è che molte delle speranze e delle sofferenze dell’uma-
nità sembrano concentrarsi in questo microcosmo, che possiamo 
giustamente considerare la cassa di risonanza dei drammi, ma 

1 Intervento del Card. Aveline, Arcivescovo di Marsiglia e Presidente della 
Conferenza Episcopale Francese, al Convegno internazionale della Fonda-
zione Centesimus Annus Pro Pontifice del 16 maggio 2025, Roma, Città del 
Vaticano.
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anche delle gioie e delle aspettative per il futuro che attraversano 
oggi l’intera esperienza umana.

È questo il motivo per cui la storia e l’attualità del Mediterraneo 
sollecitano oggi in modo particolare la dottrina sociale della Chie-
sa, che il nostro nuovo Papa Leone XIV ha voluto porre al centro 
del nostro impegno evangelico.

Papa Francesco, in particolare durante la sua visita a Marsiglia 
del 2023, ha saputo descrivere con parole sapienti ed incisive 
quanto il Mediterraneo sia stato e resti un crocevia decisivo per il 
futuro del mondo e dell’uomo.

Si sente spesso dire oggi che la storia del Mediterraneo è un in-
treccio di conflitti tra civiltà, religioni e visioni diverse. Non possia-
mo ignorare i problemi e i conflitti del passato, ma non facciamoci 
trarre in inganno: gli scambi tra i popoli hanno fatto del Mediter-
raneo una culla di civiltà, un mare ricco di tesori. È un giacimento 
vivo di storia e di fede, uno spazio di incontro tra le religioni abra-
mitiche, tra il pensiero greco, latino e arabo, tra la scienza, la filo-
sofia e il diritto, e tra molte altre realtà. Il Mediterraneo ha saputo 
diffondere nel mondo il senso dell’alto valore dell’essere umano, 
della persona dotata di libertà, aperta alla verità e bisognosa di sal-
vezza; una persona che guarda al mondo con la meraviglia di chi 
scopre e con la responsabilità di chi abita un giardino, sotto il se-
gno di un Dio che stringe un’alleanza con tutti gli uomini. Da qui 
nasce la Chiesa e la sua “Dottrina Sociale” (DSC).

Coniugare un lucido realismo con una speranza invincibile, po-
sta al servizio di un impegno spirituale e concreto per il bene co-
mune dell’umanità tutta intera: questo è il vero scopo della dottri-
na sociale della Chiesa.

È proprio in questo slancio e in questa convinzione che, ormai 
da alcuni anni, è stato proposto di sviluppare una teologia del 
Mediterraneo, ma anche dal Mediterraneo, per rispondere alla 
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chiamata dello stesso Papa Francesco, lanciata nel suo famoso di-
scorso di Napoli nel 2019 (riprodotto in questo volume). “Senza 
comunione e senza compassione, costantemente alimentata dalla 
preghiera - ricordava Papa Francesco - la teologia non solo perde 
la sua anima, ma perde anche l’intelligenza e la capacità di inter-
pretare cristianamente la realtà.”

Mi sembra che sia possibile vedere negli sviluppi della dottrina 
sociale della Chiesa l’espressione di questa nuova visione e com-
passione concreta, che spinge a fare di ogni attività teologica un 
dialogo di salvezza: dialogo ecumenico, dialogo interreligioso, 
dialogo con l’umanità che soffre e spera. Solo a questa condizione 
serviamo il cammino di Dio verso i popoli e, come Chiesa, compia-
mo la nostra missione.

Ci sono – io credo - cinque sfide fondamentali del Mediterraneo 
che sollecitano il nostro servizio alla speranza.

Primo: la sfida dell’educazione	

Se ben realizzata, l’educazione, sviluppando integral-
mente la persona, permette di radicarla e, così facendo, 
di prepararla a costruire ponti là dove oggi sorgono muri. 
Nel Mediterraneo incontriamo notevoli difficoltà in questo cam-
po: carenze di strutture educative in molti luoghi, mancan-
za di mezzi, sfruttamento politico del settore, chiusure cultu-
rali e anche religiose che impediscono ogni dialogo, e infiniti 
ostacoli alla necessaria mobilità, in particolare degli studenti. 
Mi sembra urgente ripensare il compito educativo dell’istruzione 
in una prospettiva di apertura all’alterità e di riscoperta delle risor-
se che la storia del Mediterraneo può offrire in questo senso. Ciò 
potrebbe avere un impatto profondo sui progetti educativi e sui 
programmi, nonché sulle iniziative di incontro e di scambio.



xxii

Secondo: la sfida migratoria

Come ha affermato Papa Francesco, questa aspirazione legit-
tima di molte persone in cerca di un futuro migliore spesso non 
viene accolta e valorizzata. E come il Papa ha ricordato ancora una 
volta a Marsiglia nel corso della Sua visita, questo mare magnifico 
è diventato oggi un immenso cimitero, dove molti fratelli e sorel-
le sono privati persino del diritto a una tomba, e dove è calpesta-
ta la dignità umana a causa di un’indifferenza divenuta fanatica. 
Il Mediterraneo si è costituito e sviluppato, anno dopo anno, gra-
zie alle migrazioni. Questo è vero per la mia città, Marsiglia: la sua 
storia profonda dimostra che accogliere lo straniero, che, senza 
dubbio, avrebbe preferito restare a casa sua, non è solo un perico-
lo, una difficoltà, ma può diventare un’opportunità per tutti, citta-
dini e immigrati.

Terzo: la disparità economica

Il Mediterraneo concentra, in uno spazio estremamente ridotto, 
disparità economiche abissali tra un’Europa occidentale prospera 
e Paesi come la Siria o la Libia, che sono tra i Paesi più poveri del 
mondo. Durante gli incontri mediterranei di Marsiglia del 2023, 
Christine Lagarde, presidente della Banca Centrale Europea, ha 
tracciato un quadro estremamente cupo di questa brutale realtà 
economica, ma ha anche delineato alcune piste di riflessione per 
il futuro. Quando queste disparità generano drammatici problemi 
di accesso all’acqua e ai beni di prima necessità, i principi della 
destinazione universale dei beni e della gratuità diventano fonda-
mentali per chiamare tutti alle loro responsabilità e cercare solu-
zioni concrete.
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Quarto: la crisi ecologica

Il Mediterraneo è un ecosistema di eccezionale ricchezza, che 
garantisce la vita a milioni di persone, ma il suo sfruttamento ec-
cessivo, legato anche alle disuguaglianze sopra ricordate, mette in 
pericolo l’ecosistema e tutti i popoli che ne usufruiscono, e ma-
nifesta un’irresponsabilità indegna di esseri umani consapevoli. 
Papa Francesco non ha mai smesso di ricordarci che viviamo in 
una casa comune, che abbiamo il dovere di salvaguardare, perché 
l’abbiamo ricevuta dalle mani del Creatore e ne siamo responsa-
bili specialmente davanti ai più poveri e alle generazioni future.

Quinto: la costruzione della pace

Ancora una volta, il Mediterraneo concentra in uno spazio estre-
mamente ridotto una moltitudine di conflitti. L’ombra di queste 
guerre, in particolare quella che lacera la Terra Santa, si riflette in 
molte società mediterranee che ne condividono il dramma e il pe-
ricolo. Le sfide che abbiamo citato sono spesso all’origine di tali 
tensioni. Come ha ricordato Papa Leone XIV, il giorno stesso della 
sua elezione, la pace, quella che Cristo risorto dona ai suoi disce-
poli, ha bisogno di essere concretamente servita per scongiurare 
odi secolari e ricordare che l’umanità è una.

A queste cinque sfide del Mediterraneo, l’educazione, le migra-
zioni, la disparità economica, la crisi ecologica e la costruzione 
della pace, corrispondono cinque principi fondamentali della dot-
trina sociale della Chiesa: lo sviluppo umano integrale, la dignità 
fondamentale dell’essere umano, la destinazione universale dei 
beni, la salvaguardia della casa comune e l’unità del genere uma-
no.
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In che modo questi principi possono diventare criteri di azione 
e di impegno per tutti coloro che desiderano riflettere su di essi e 
aderirvi? Partendo da  un’iniziativa concreta, attualmente intra-
presa dalla diocesi di Marsiglia, in risposta all’appello lanciato da 
Papa Francesco nel suo discorso nella stessa città, duecento giova-
ni di tutte le nazionalità, culture e religioni, provenienti dalle cin-
que rive del Mediterraneo, Nord Africa, Medio Oriente, Mar Nero 
ed Egeo, Balcani ed Europa, hanno preso parte al progetto “Le Bel 
Espoir”, imbarcandosi a bordo di un magnifico veliero a tre alberi. 
Da marzo a ottobre 2025, divisi in otto gruppi di venticinque 
persone, stanno facendo scalo in una trentina di porti, par-
tecipando a sessioni di formazione sul dialogo e sulla pace, e 
vivendo un’esperienza marittima e umana unica.  Al loro ri-
torno a casa prenderanno un fermo impegno per la pace. 
Partita da Barcellona all’inizio di marzo 2025, la nave ha toccato il 
Marocco, la Sicilia, la Tunisia, Malta e la Grecia, e attualmente si 
sta avvicinando al Libano.

Come questi giovani, crediamo che le nostre paure non debbano 
prevalere sulle nostre speranze. Siamo convinti che il Mediterra-
neo sia anche l’erede di una memoria felice e che, in tutto il bacino 
del Grande Mare, uomini e donne di buona volontà stiano già por-
tando avanti una moltitudine di iniziative al servizio della dignità 
di ogni persona e dell’unità della famiglia umana.

Attraverso i momenti condivisi e le storie intrecciate di diverse 
religioni e culture, le paure possono essere superate, i legami pos-
sono essere riannodati e la volontà di vivere in pace può rinascere 
con vigore.

Il nostro sogno è duplice: pace e giustizia. Ma non si tratta solo di 
un sogno: è un processo concreto, nel quale sempre più giovani si 
impegnano con energia e talento.

Dopo gli incontri mediterranei di Bari (2020), Firenze (2022), 
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Marsiglia (2023) e Tirana (2024), la spedizione marittima del 2025, 
Le Bel Éspoir, porterà avanti questo respiro di speranza.

Sì, il Mediterraneo è troppo vasto per confondere, ma troppo 
stretto per separare.

E questo è il suo profondo messaggio al mondo intero.
Benvenuti a bordo della speranza.

S.E. Card. Jean-Marc Aveline
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1.
Nel solco di Bari, Firenze e 

Marsiglia: verso una nuova teologia 
a partire dal Mediterraneo

di Don Romain Louge

Sullo slancio di una iniziativa iniziata a Bari e proseguita a Fi-
renze e poi a Marsiglia, i Vescovi delle cinque rive del Mediterra-
neo si sono riuniti per riflettere insieme sulle sfide comuni a cui 
si trovano di fronte i popoli che vivono attorno a questo mare, il 
mare nostrum. Questi incontri, nati dal desiderio di costruire ponti 
là dove il mondo tende invece ad erigere muri, hanno segnato un 
cammino di discernimento ecclesiale e civile, in cui la voce pasto-
rale dei Vescovi si è intrecciata con quella delle comunità locali, 
delle culture e delle religioni che condividono la stessa geografia 
umana e spirituale.

A partire dal successo di questi incontri con la partecipazione 
attenta e paterna di Papa Francesco, si è avviato un processo di 
crescente collaborazione che ha dato vita a una serie di reti e ini-
ziative pastorali, culturali e accademiche. L’obiettivo è quello 
di far maturare una vera e propria fraternità mediterranea, una 
fraternità capace di incarnare, nella diversità delle lingue e delle 
tradizioni, una stessa speranza di pace, giustizia e riconciliazione.

In questo orizzonte si inserisce anche il contributo della Fonda-
zione Centesimus Annus Pro Pontifice, che ha voluto organizzare 
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un Seminario di riflessione per porre la ricerca teologica al cuore 
di un processo che non riguarda solo le sponde del Mediterraneo, 
ma l’intera Chiesa universale, e che va al cuore delle problemati-
che attuali della Dottrina Sociale della Chiesa. La teologia, infatti, 
non può restare ai margini delle grandi questioni del mondo, ma 
deve farsi strumento di discernimento e di speranza, luogo in cui 
l’annuncio del Vangelo illumina anche le dimensioni economiche, 
sociali e politiche della convivenza umana.

Le questioni che toccano oggi la dottrina sociale della Chiesa 
nel contesto mediterraneo hanno ripercussioni che oltrepassano i 
confini regionali. Esse coinvolgono, in senso più ampio, i tre con-
tinenti che si affacciano su questo mare – Europa, Asia e Africa 
– rappresentando un microcosmo dell’intera umanità. Attorno al 
Mediterraneo si concentrano dinamiche economiche, finanziarie 
e sociali comuni: la ricerca di uno sviluppo integrale dei popoli, 
la gestione etica della finanza, la lotta contro la povertà e le disu-
guaglianze, i flussi migratori, la dignità del lavoro e la qualità del-
la vita lavorativa. Tutte queste questioni non sono solo problemi 
da affrontare, ma anche luoghi teologici, nei quali si manifesta la 
tensione dell’uomo verso la sua piena realizzazione secondo il di-
segno di Dio.

In tal senso, possiamo parlare di una vera e propria teologia so-
ciale del Mediterraneo, chiamata a svilupparsi affinché la Chiesa 
cattolica possa offrire, nel contesto di una crescente frammenta-
zione globale, una voce profetica di giustizia e di pace. In un mon-
do dove aumentano i rischi di rottura e la guerra si avvicina sempre 
più alle porte di tutti, è urgente che la riflessione teologica si tradu-
ca in azione e in testimonianza, restituendo senso e umanità alle 
relazioni tra i popoli.

Questo contributo, che si colloca nel solco di tali riflessioni, vuole 
essere un’aspirazione e un inizio: un piccolo seme di un cammino 
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di pensiero condiviso. Sono lieto, per questo, di presentare i nostri 
due autori di Marsiglia, fratelli e colleghi con cui condivido la stes-
sa passione per la teologia e per il Mediterraneo, i cui contributi 
faranno seguito in questo volume al mio intervento.

Il primo è Don Alexis Leproux, vicario episcopale di Sua Emi-
nenza Jean-Marc Aveline, arcivescovo di Marsiglia, responsabile 
per le questioni legate al Mediterraneo. Don Alexis ha svolto un 
ruolo fondamentale nell’organizzazione degli Incontri del Medi-
terraneo di Marsiglia del 2023, e ho avuto la gioia di collaborare 
con lui nella sua parrocchia di Notre-Dame.

Il secondo è Don Patrice Chocholski, magnifico rettore dell’In-
stitut Catholique de la Méditerranée, con il quale condivido un 
percorso di ricerca e dialogo sui cristianesimi orientali. La sua 
prospettiva, radicata nella teologia del dialogo e della misericor-
dia, arricchisce profondamente la nostra comprensione del Medi-
terraneo come luogo teologico, crocevia di culture e laboratorio di 
fraternità.

Insieme, questi interventi aprono uno spazio di riflessione che 
vuole essere ecclesiale, culturale e spirituale. Non si tratta solo di 
analizzare le sfide del presente, ma di immaginare, nella luce del 
Vangelo, un Mediterraneo capace di generare speranza, relazio-
ni e futuro.
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2.
Le implicazioni della teologia dal 

Mediterraneo: per una Chiesa  
del dialogo, dell’ascolto, 

dell’incontro e della pace
di Don Alexis Leproux

Il quadro del nostro pensiero nasce dal dono che Papa France-
sco ha fatto alla Chiesa del Mediterraneo: cominciare a pensare il 
Mediterraneo come un bioma, cioè una totalità plurinazionale e 
interconnessa, condivisa da oltre venti Paesi. Questa parola, bio-
ma, diventa anche una categoria teologica di grande importanza, 
che consente di riflettere sull’azione della Chiesa non più soltan-
to a livello degli Stati o delle Conferenze episcopali nazionali, ma 
come una realtà che lavora insieme per affrontare le sfide comuni 
di questa regione.

Questo approccio è già presente nell’Esortazione Apostolica 
“Querida Amazonia” di Papa Francesco del 2020, al paragrafo 5, 
e costituisce per noi l’orizzonte del nostro lavoro: proseguire nel 
Mediterraneo ciò che il Papa ha realizzato in America Latina. Da 
dieci anni, il pontificato di Papa Francesco ha aperto un cammino 
apostolico che oggi ci invita a trasformare questa visione in uno sti-
le ecclesiale condiviso da tutte le comunità — parrocchie, Caritas, 
associazioni e movimenti — affinché imparino a vivere non più ri-
piegati sulla propria cultura o territorio, ma dentro una prospettiva 
più ampia: quella della casa comune mediterranea.
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2. Le implicazioni della teologia dal Mediterraneo: per una Chiesa del dialogo,  
dell’ascolto, dell’incontro e della pace

Il discorso di Papa Francesco a Napoli del giugno 2019, come 
già a Bari nel 2019 e 2020, rappresenta una pietra di fondazione di 
questo percorso, oggi reso concreto dall’incarico affidato dal Papa 
al Cardinale Jean-Marc Aveline, con una lettera dell’aprile 2024, 
per coordinare il lavoro ecclesiale del Mediterraneo. È nato così un 
piccolo bureau, con Ariela Mitri e una decina di collaboratori, che 
sta preparando un’assemblea mediterranea con testimoni delle 
cinque sponde. Questa assemblea sarà l’inizio di una vita ecclesia-
le sinodale su scala mediterranea.

L’auspicio è che Papa Francesco — e il suo successore Papa Leo-
ne — possano affidare alle Chiese del Mediterraneo un compito si-
nodale concreto, capace di offrire alla dottrina sociale della Chiesa 
un nuovo orizzonte ancora da esplorare. Riflettere teologicamente 
a partire dal Mediterraneo significa, infatti, sviluppare una teologia 
dal Mediterraneo, capace di promuovere, alla luce del Vangelo e 
della fede cristiana, soluzioni significative per le società che vivono 
in quest’area.

Mettiamo la nostra fede al servizio delle società del Mediterra-
neo, affrontando insieme sfide decisive: l’economia, il commercio, 
le migrazioni, le disuguaglianze, la povertà e la sicurezza. Da una 
parte, troviamo la sponda del turismo costoso, con gravi impatti 
ambientali; dall’altra, quella della Libia e di altre regioni segnate 
da povertà estrema e militarizzazione. Il Mediterraneo è uno spa-
zio profondamente segnato da presenze militari — dalla NATO a 
Napoli e Creta, fino alle basi inglesi a Cipro — che ne evidenziano 
la fragilità geopolitica.

Di fronte a queste sfide, la Chiesa e la teologia sono chiamate 
a promuovere una cultura dell’incontro e un dialogo di salvezza, 
come insegnato da Papa Francesco e, prima di lui, da san Paolo VI 
nell’ Enciclica “Ecclesiam Suam”. Si tratta di vivere la fede nell’in-
carnazione della Parola di Dio come comunione e carità.

Da qui si aprono due assi di riflessione: lo spazio e il tempo.
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Alla luce del Vangelo, dobbiamo interrogare il significato del 
diritto alla mobilità come condizione della dignità umana: per 
rifugiati, migranti, studenti, professionisti, insegnanti e ricerca-
tori. Come costruire un mondo quando i confini restano chiusi? 
La Bibbia stessa è un cammino attraverso il mare verso la terra 
promessa: l’Esodo, il pellegrinaggio, la libertà dei figli di Dio. La 
mobilità, in questo senso, non è solo economica o geografica, ma 
spirituale — un pellegrinaggio che fonda la libertà umana.

Questa riflessione chiama la Chiesa e le religioni a interrogarsi 
sui limiti del potere politico: il diritto dei confini non può mai ne-
gare il dovere della salvezza. In Francia, l’esperienza dei “crimini 
di solidarietà” ha mostrato come la fraternità possa diventare un 
principio giuridico. Così, anche la Chiesa è chiamata a essere una 
forza di coscienza sui limiti del potere economico e politico, affin-
ché l’uso dei confini sia giusto e umano.

Il Mediterraneo è anche un libro aperto sulla paideia greca, ebraica 
e araba. È il luogo in cui sono nati il diritto romano, il pensiero filoso-
fico e quello religioso, le radici stesse dell’educazione e del dialogo. 
La Chiesa cattolica, presente su tutte le sponde, ha il dovere di so-
stenere la formazione dei giovani, aprendo nuovi cammini educa-
tivi. In occasione del Giubileo, stiamo promuovendo una “Scuola 
sul mare”, con la Nave della Pace, per offrire esperienze concrete 
di formazione e incontro tra le diverse sponde del Mediterraneo.

Tutto questo percorso ci invita a scoprire il valore profondo del 
dialogo religioso come collaborazione al servizio della giustizia e 
della pace. Come ha ricordato più volte Papa Francesco, il dialo-
go interreligioso non mira tanto a un accordo dottrinale sulla fede, 
quanto alla costruzione di una cooperazione concreta: economica, 
per la giustizia; politica, per la pace.

Il Documento di Abu Dhabi sulla “Fratellanza Universale per la 
pace mondiale e la convivenza comune” del febbraio 2019, firmato 
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da Papa Francesco e dal Grande Imam di Al-Azhar, ne è un fon-
damento essenziale. Le religioni, nel Mediterraneo, sono chiamate 
a essere un servizio concreto alla giustizia e alla costruzione della 
pace. È questa la missione che ispira il nostro lavoro, sia sulla nave 
che nei porti che continuiamo a visitare, oggi e negli anni a venire.

2. 	Le implicazioni della teologia dal Mediterraneo:  
per una Chiesa del dialogo, dell’ascolto, dell’incontro e della pace
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3.
Il dialogo come luogo di Dio: la 

ricerca teologica e socioeconomica 
ispirata dal Mediterraneo

di Don Patrice Chocholski

Non si tratta di una teologia del Mediterraneo, ma di una teolo-
gia dal Mediterraneo. Essa non è propriamente una novità, poiché 
nasce naturalmente da questa regione, da ciò che il Mediterraneo 
rappresenta nella storia e nella fede: uno spazio di incontro, di 
ascolto e di relazioni tra popoli e culture.

Occorre inoltre precisare che il Manifesto della Teologia dal Me-
diterraneo (in questo volume tra la documentazione) non può es-
sere considerato un documento “di Marsiglia”. La sua pubblica-
zione in quella città è stata resa possibile da un kairos, un tempo 
favorevole che ha permesso la convergenza di due reti teologiche 
in un unico lavoro condiviso. La coincidenza con la visita di Papa 
Francesco a Marsiglia del 2023 è stata un dono provvidenziale, ma 
il Manifesto è il frutto di un percorso precedente e più ampio, che 
ha le sue radici in Italia.

La rete teologica italiana, nata a Napoli, aveva già avviato un’e-
laborazione profonda a partire dal discorso di Papa Francesco del 
2019, promuovendo una riflessione sulla necessità di una teologia 
radicata nei contesti culturali e sociali del Mediterraneo. Nel 2021 
questa rete si è congiunta con quella di Marsiglia, legata all’Istituto 
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Cattolico del Mediterraneo, attivo da trent’anni e impegnato nel 
dialogo internazionale, con collaborazioni a Beirut, Istanbul e in 
Egitto.

A questa sinergia si è aggiunto il contributo del gruppo di giovani 
ricercatori della Maison de la Chasse, formati in discipline diverse 
e non necessariamente appartenenti alla tradizione cristiana. Da 
questa fusione è nata la Rete Teologica Mediterranea (RTMED), 
oggi composta da trentacinque istituzioni provenienti dalle cinque 
sponde del Mediterraneo.

Dopo una prima fase di confronto online, la rete ha organizza-
to incontri in presenza, tra i quali quelli di Marsiglia nel 2022 e di 
Molfetta nel 2023. In tali occasioni sono stati raccolti e armoniz-
zati i contributi che hanno portato alla redazione del Manifesto, 
pubblicato a Marsiglia nel settembre 2023. Il testo non è dunque 
il manifesto di una città, ma l’espressione corale di un cammino 
comune della Rete Teologica Mediterranea.

Il riferimento fondativo della teologia dal Mediterraneo è il di-
scorso di Papa Francesco pronunciato a Napoli nel 2019 (in que-
sto volume tra la documentazione), nel quale il Pontefice invita a 
pensare la teologia a partire da quattro elementi essenziali: l’acco-
glienza autentica dell’altro, l’ascolto profondo di ciò che egli porta 
con sé. Una teologia dunque del dialogo e una teologia della mise-
ricordia.

L’indicazione del dialogo come metodo teologico costituisce una 
vera innovazione. Il Papa afferma che il logos teologico scaturisce 
dal dia del dialogo, cioè dal tra. Nasce così una teologia del tra, una 
teologia del logos che germina dall’incontro.

Questa intuizione è di natura trinitaria. Applicata al Mediterra-
neo, essa indica che, se esiste una Parola di Dio di cui fare teologia, 
questa Parola si manifesta nel tra, nel dialogo e nella capacità dei 
popoli di incontrarsi. Dio è dialogo e il dialogo è il luogo di Dio. La 



11

Don Patrice Chocholski

Parola di Dio si rende presente nel dialogo autentico tra le persone, 
nella loro disponibilità a riconoscersi e a comunicare.

La teologia dal Mediterraneo è una teologia umile e itinerante, 
che nasce dalle relazioni vissute e dalle esperienze concrete dei 
popoli. Essa non si accontenta delle certezze delle sponde tran-
quille, ma accetta di prendere il largo verso le onde del confronto e 
della ricerca condivisa. Non è una teologia discendente, che ripete 
modelli preesistenti, ma un’elaborazione che cresce nell’incontro 
e nella reciprocità.

Il Mediterraneo diventa in questo senso una parabola della te-
ologia cristiana: non è possibile fare teologia restando fermi sulle 
rive della sicurezza. È necessario attraversare le acque, esporsi al 
rischio e abitare il tra, dove il dialogo si fa esperienza viva dello 
Spirito.

Papa Francesco invita i teologi a “prendere il largo” e a restare 
sensibili alle onde del logos, alla Parola viva di Dio che si manife-
sta oggi nei popoli e nelle loro relazioni. L’elaborazione teologica 
nasce così dall’ascolto, dall’osservazione e dalla disponibilità a la-
sciarsi trasformare dalla realtà.

Il dialogo autentico è possibile solo a partire da relazioni vere tra 
persone, tra un “io” e un “tu”. Le relazioni ferite o interrotte, così 
frequenti nel contesto mediterraneo, hanno bisogno di essere gua-
rite dalle onde della giustizia e della misericordia di Dio.

Papa Francesco invita a cercare, in ogni dialogo, la Parola di mi-
sericordia di Dio. Un esempio paradigmatico di relazione ferita e 
continuamente risanata è quella tra Dio e il popolo ebraico. San 
Paolo, nella Lettera ai Romani (9–11), mostra come questa relazio-
ne, segnata da fedeltà e infedeltà, necessiti costantemente di una 
nuova misericordia, e come solo la misericordia la renda irrevo-
cabile.

Nel corso dei secoli la Chiesa ha spesso frainteso questa verità, 
dando spazio alla teoria della sostituzione. Anche Sant’Ambro-
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gio, in un’interpretazione discutibile, eliminò il termine greco nun 
(“oggi”) da Romani 11, 28–31, dove invece San Paolo afferma per 
tre volte che la misericordia di Dio è donata oggi, anche a Israele. 
Papa Francesco ha ripreso e corretto questa prospettiva nel docu-
mento del 2015 del Dicastero per l’unità e le relazioni con Israele, 
ribadendo che la misericordia di Dio è sempre attuale e universale.

La teologia dal Mediterraneo si fonda su una visione relazionale 
dell’uomo e della storia. Non è l’essere umano a creare la relazio-
ne, ma è la relazione che crea l’uomo. Non sono i popoli a generare 
le relazioni, ma le relazioni a generare i popoli.

I popoli si ricevono reciprocamente, così come le persone. Par-
tendo non dalle sponde sicure ma dalle onde instabili del tra, la re-
lazione si rivela come principio primordiale della vita umana. Essa 
deve essere custodita, vigilata e continuamente risanata.

Da questa consapevolezza nasce una passione per la relazione e 
per le interconnessioni, che si traduce in responsabilità concreta: 
il riconoscimento del diritto di cittadinanza dell’altro, qualunque 
sia la sua provenienza. Il primato della relazione diventa così fon-
damento di ogni cooperazione autentica.

La cooperazione non è possibile senza relazione. Quando la pas-
sione per la relazione diventa reale, anche gli scambi economici, 
sociali e culturali assumono un volto umano. La cooperazione, in 
tal modo, non è più tattica o strumentale, ma si trasforma in un 
servizio reciproco tra i popoli.

Da questa visione emerge una mappa di navigazione teologica 
che unisce due dimensioni fondamentali: la misericordia, capace 
di sanare le relazioni ferite, e la giustizia, che rende possibile la 
pace e la dignità dei popoli.

Il Mediterraneo diventa così il luogo simbolico e concreto in cui 
Dio parla attraverso le relazioni, il tra degli incontri e delle diffe-
renze. La teologia che nasce da questo mare è una teologia dell’a-

3. Il dialogo come luogo di Dio: la ricerca teologica e socioeconomica ispirata dal Mediterraneo
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scolto e della comunione, capace di trasformare le ferite della sto-
ria in spazi di riconciliazione e di speranza.

Il Manifesto di Teologia dal Mediterraneo

Il Manifesto di Teologia dal Mediterraneo, presentato a Marsiglia 
nel settembre 2023, è il frutto di un lavoro di tre anni, che ha coin-
volto teologi provenienti dalle cinque sponde del Mediterraneo: 
una cinquantina di studiosi e una trentina di istituzioni impegnate 
in questo processo.

Siamo ripartiti dal discorso di Papa Francesco a Napoli, nel giu-
gno del 2019, evocato dal cardinale Aveline. Papa Francesco invita 
a promuovere relazioni “ad altezza di volto” tra le persone e i po-
poli del Mediterraneo. Egli propone una teologia dell’accoglienza, 
dell’altro in quanto tale, dell’ascolto, del dialogo e della misericor-
dia.

Il discorso di Napoli indica dunque una teologia del tra — betwe-
en, direbbe Papa Leone— una teologia che si colloca tra le sponde, 
dove tutti si trovano “ad altezza zero”. Ecco perché attorno al mare: 
siamo ad altezza di volto.

Una teologia del “tra” significa una teologia che parte dalla rela-
zione, dalle relazioni attuali. Come ricordava un altro innamorato 
del Mediterraneo, Martin Buber, “non è l’uomo che pone le rela-
zioni, ma sono le relazioni a porre l’uomo”. È la relazione che pone 
l’uomo.

Questo pensiero diventa particolarmente evidente nei cambi 
d’epoca: quando il mondo muta, ci si accorge che non è l’uomo a 
creare la relazione, ma è la relazione a creare l’uomo.

Una teologia del tra non è dunque semplicemente una teologia 
del dialogo: è una teologia che decide di lasciare le sponde con-
fortevoli del Mediterraneo — la terraferma — per abitare le onde 

Don Patrice Chocholski
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sballottate del mare, cioè le onde del dialogo. Significa scegliere di 
vivere il rischio del confronto, piuttosto che il conforto delle cer-
tezze.

Un dialogo autentico deve scaturire da relazioni reali, da un in-
contro tra un “io” e un “tu”. E se c’è un luogo per la teologia, se c’è 
un logos, una parola di Dio, allora questo logos scaturisce dal dia, 
dal “tra”. Per la teologia cristiana, Dio stesso è dialogo: e dunque il 
dialogo è il luogo di Dio, il luogo sballottato dalle onde del mare.

Questo dialogo mediterraneo, secondo Papa Francesco, deve 
compiersi nella theke — la giustizia — e nella misericordia, che 
guarisce le ferite. Si tratta di lasciare che le ferite si lascino guarire 
oggi dalla misericordia.

La teologia del Mediterraneo non può non partire dalla relazione 
attuale tra Dio e il popolo ebraico. Purtroppo, la teologia cristiana 
ha spesso trascurato questa relazione, riportandola all’escatologia 
e lasciando spazio alle teorie della sostituzione o della sussunzio-
ne. Ma, secondo la Lettera ai Romani (9–11), la relazione tra Israele 
e Dio è viva e attuale: è la misericordia che oggi guarisce le ferite.

Dunque, non è l’uomo a porre le relazioni: sono le relazioni a 
porre l’uomo. Non sono i popoli a porre le relazioni, ma la relazio-
ne a porre i popoli.

Questo implica quattro punti fondamentali.
Primo punto: si parte non dagli individui, ma dal “tra” delle in-

terconnessioni. Da una assunzione di responsabilità per l’altro, per 
il suo diritto e la sua dignità. È la questione della cittadinanza e del 
primato della relazione, quindi del primato dell’umano. Da qui na-
sce la motivazione e il sostegno alla cooperazione: gli scambi eco-
nomici, finanziari e sociali non sono più meri strumenti tattici, ma 
diventano luoghi di incontro e di reciprocità. In questo scambio 
libero si forma l’umano, si costruiscono popoli, si genera vita.

3. Il dialogo come luogo di Dio: la ricerca teologica e socioeconomica ispirata dal Mediterraneo
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Secondo punto: una teologia dell’ascolto. L’ascolto della vita, dei 
racconti, delle narrazioni umane. Una teologia dal Mediterraneo 
si mette in ascolto della parola di Dio, proprio perché si mette in 
ascolto del “tra” tra gli umani e tra i popoli. Altrimenti, la parola di 
Dio rimane disincarnata.

Terzo punto: una teologia della giustizia. Una teologia che rima-
ne insensibile al grido di dolore dei popoli non è più teologia: non 
ascolta il logos. Il compito di questa teologia è dare voce all’istanza 
profetica racchiusa nel grido dell’umanità, che riecheggia il grido 
di Cristo in croce (Marco 15,34). È dunque una teologia che non 
offre risposte preconfezionate, ma ascolta il verbo reale nelle rela-
zioni orizzontali, “tu per tu”, senza temere la pluralità. Essa aiuta a 
considerare le differenze non come ostacoli, ma come una nuova 
tessitura di testi che generano vita e pensiero.

In questo senso, sono in gioco la giustizia sociale, la piena e atti-
va cittadinanza, una gestione umana dei flussi migratori e il diritto 
alla libertà religiosa.

Quarto punto: una teologia della misericordia, perché è la mise-
ricordia che guarisce. Come credenti, sappiamo di dover chiedere 
perdono per le chiusure “giustificate” in nome della fede, per i con-
flitti alimentati da ragioni religiose e per la mancanza di coraggio 
nella denuncia dei mali causati da sistemi di potere e ideologie.

Vogliamo invece lasciarci istruire dai vissuti di tante comunità 
che si sono rinnovate accogliendo lo straniero e che, attraverso 
l’incontro con l’altro, hanno ritrovato il senso vivo della propria 
fede. In questi vissuti riconosciamo l’azione rivelatrice e innovatri-
ce dello Spirito del tra:

“Ecco, io faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne 
accorgete?” (Isaia 43,19).

Questo è il novum che il Mediterraneo racconta ancora oggi.

Don Patrice Chocholski
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Noi, teologhe e teologi dell’area mediterranea, ci impegniamo a 
coltivare tutte le occasioni di confronto, di scambio e di riflessione, 
per rilanciare una proposta teologica che aiuti il Mediterraneo a 
riscoprirsi come un ponte. Una teologia capace di un’ermeneutica 
della misericordia, che promuova la conoscenza dell’altro e la gua-
rigione delle relazioni, aprendo vie di autentico scambio nel tessu-
to globale, mediterraneo, sociale ed ecclesiale.

Una teologia non più eurocentrata, ma capace di attraversare le 
culture, attenta a riconoscere l’altro senza temere la contamina-
zione.

Il Manifesto della Teologia dal Mediterraneo è come una mappa 
per la navigazione: fatta di dialoghi e di racconti. Lo abbiamo spe-
rimentato subito dopo il 7 ottobre, con tutte le sponde coinvolte, e 
siamo riusciti ad abitare il dialogo del tra, nel Mediterraneo sbal-
lottato dalle onde di giustizia e misericordia.

E concludiamo con il Salmo 84: 
“Giustizia e pace si baceranno, misericordia e verità si incontre-

ranno.”
Proprio nel Mediterraneo.

3. Il dialogo come luogo di Dio: la ricerca teologica e socioeconomica ispirata dal Mediterraneo
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4. 
Giubileo e giustizia sociale: la 

visione ebraica della libertà 
economica

di Rav Scialom Bahbout

Essendo questo l’anno del Giubileo, mi sono chiesto quale fosse 
il contributo che, dal punto di vista della tradizione ebraica, si può 
dare attraverso l’applicazione di questa idea.

Secondo la Bibbia il Giubileo accadeva ogni cinquant’anni. 
Non conosciamo la traduzione esatta di questa parola, ma Yovel, 
tradotta poi come “Giubileo”, si riferisce all’animale dal quale si 
prelevava il corno che veniva suonato a Capodanno e nel giorno 
dell’espiazione del cinquantesimo anno. Il suono però non rima-
neva lì: attraversava tutto il paese e mandava in libertà gli schiavi, 
anche quelli che avevano rinunciato esplicitamente alla libertà.

Stabiliva inoltre che chi aveva venduto la propria terra ne ritor-
nasse in possesso. Gli uomini tornavano a dire: “Siamo servi del 
Signore, e non servi dei servi”.  La terra appartiene al Signore, che 
l’ha data all’uomo; dunque, nessuno può acquistare davvero una 
terra, ma solo i prodotti che essa offre attraverso il lavoro umano.

Sappiamo che in quel tempo la terra era uno strumento fonda-
mentale per garantire la libertà. Se uno non avesse avuto la terra, 
non sarebbe stato libero: era costretto a venderla, poi magari a ven-
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dersi come schiavo, e quindi perdeva la libertà. Non c’era libertà 
senza la terra.

Ovviamente questo riguardava quei tempi. Oggi, quante persone 
sanno davvero in cosa consiste l’agricoltura, se non gli agricoltori 
stessi, che sono gli unici a viverla pienamente? La maggior parte 
delle persone non ne ha la minima idea.

Il concetto di Giubileo, o Yovel, è stato probabilmente applicato 
pochissime volte, perché secondo la tradizione ebraica era neces-
sario che tutte le dodici tribù si trovassero sulla terra d’Israele. Dal 
momento in cui ci fu la deportazione da parte degli Assiri, ciò di-
venne impossibile, e questo impedì di fatto la proclamazione del 
Giubileo.

La domanda, dunque, è: in che modo possiamo oggi riprende-
re l’idea del Giubileo e realizzarla in un mondo completamente 
diverso, in cui gli strumenti non sono più quelli dell’agricoltura, 
ma quelli dell’economia e della finanza? Strumenti che, come sap-
piamo, possono stravolgere la vita di una persona e di un’intera 
società.

Abbiamo detto che l’idea di possesso non esiste nella tradizione 
ebraica: nessuno possiede davvero nulla. Tuttavia, a tutti è data la 
possibilità di usare temporaneamente ciò che si ha. A questo con-
cetto si arriva attraverso una formazione progressiva, attraverso 
istituti come l’annullamento dei debiti alla fine del settimo anno, 
la proibizione di seminare durante l’anno sabbatico, che dimostra 
che non siamo padroni della terra, e la rinuncia alle decime per il 
povero e per il levita.

La stessa rinuncia all’angolo del campo, tutte queste norme agri-
cole, avevano lo scopo di formare una coscienza: che nulla appar-
tiene veramente all’uomo.

La domanda è allora: come può questo principio essere realizza-
to in un mondo così diverso come quello di oggi? 
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Rav Scialom Bahbout

Lo scopo fondamentale di tutto questo era istituire un sistema di 
“zedakà”, che non è un sistema di carità, ma di giustizia. La parola 
zedakà, che spesso si traduce con “carità”, in ebraico deriva da ze-
dek, che significa “giustizia”. Chi fa zedakà compie quindi un atto 
di giustizia, perché restituisce una parte di ciò che non gli appar-
tiene.

Queste norme avevano valore in una società basata sull’agricol-
tura, in cui la mancanza di terra significava anche la possibilità di 
morire di fame o vivere nella miseria. Ma che significato possono 
avere oggi?

Nella società contemporanea, le differenze tra ricchi e poveri 
non sono mai state così grandi. Oggi viviamo in un sistema fondato 
su strumenti finanziari, e la domanda è come applicare i principi 
stabiliti dalla Bibbia in questo contesto. È possibile riprodurre l’o-
biettivo del Giubileo, che era quello di azzerare le disuguaglianze?

È un obiettivo quasi impossibile: significherebbe chiedere ai mi-
liardari di rinunciare ai loro beni, ma anche a ciascuno di noi di 
rinunciare a ciò che possiede in eccesso. È difficile, perché si tratta 
di un problema di educazione, da compiere giorno per giorno.

Faccio un esempio banale: non si può mangiare o bere neanche 
un bicchiere d’acqua se prima non si è recitata una benedizione, 
perché anche l’acqua non ci appartiene. Dobbiamo prima benedi-
re, cioè, chiedere il permesso di poterla usare, e solo dopo possia-
mo farlo.

Questo esempio è semplice, ma ci ricorda che, in una società 
come la nostra, le disuguaglianze economiche crescono a una ve-
locità spaventosa, molto più che nei tempi antichi.

Un economista francese ha spiegato il motivo per cui queste dif-
ferenze aumentano. Il mercato, dice, tende a renderci contempo-
raneamente più uguali e meno uguali: più uguali, perché diffonde 
l’educazione e le competenze; meno uguali, perché nel tempo, so-
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prattutto nelle economie mature, il tasso di rendimento del capita-
le tende a superare il tasso di crescita del reddito.

Chi lavora sa che difficilmente potrà arricchirsi solo col proprio 
lavoro: nella migliore delle ipotesi potrà vivere dignitosamente, ma 
non accumulare. Secondo l’economista Piketty, l’aumento delle 
disuguaglianze rappresenta una minaccia per le società democra-
tiche e per i valori di giustizia sociale su cui esse si fondano.

Nel pensiero contemporaneo, come ricordava anche Isaiah Ber-
lin, esistono due concetti fondamentali: libertà ed eguaglianza. 
Egli sosteneva che non si possono avere entrambe pienamente. La 
libertà, soprattutto economica, tende spesso a generare disugua-
glianze; l’uguaglianza, se imposta, può ridurre la libertà.

La questione, dunque, è come trovare un equilibrio tra questi 
due poli. Non è vero che, solo perché siamo formalmente uguali, 
siamo anche realmente liberi.

Per questo la legislazione sociale del capitolo 25 del Levitico, 
che tratta del Giubileo, è di straordinaria attualità. Lo scopo fon-
damentale del Giubileo può sembrare un’utopia, ma è un’utopia 
necessaria. Se rinunciamo a queste utopie, finiamo per accettare 
un mondo in cui né uguaglianza né libertà sono possibili.

Il problema oggi è educare la società a comprendere che nes-
suno è padrone di nulla. Tutti siamo, in un certo senso, servi dei 
servi, o, per chi crede, servi del Signore. La fede, infatti, impegna a 
promuovere la dignità di tutti gli esseri umani, creati a immagine 
di Dio.

Questa ricerca di uguaglianza non si è mai pienamente realizzata 
neppure nell’epoca biblica: esistevano gerarchie, non tutti pote-
vano essere sacerdoti o re. Tuttavia, chi deteneva il potere doveva 
avere due copie della legge, non una sola, perché la sua responsa-
bilità era doppia rispetto agli altri.

4. Giubileo e giustizia sociale: la visione ebraica della libertà economica
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La Torah proponeva, in questo modo, una restaurazione perio-
dica della libertà: ogni settimo anno i debiti venivano cancellati, 
gli schiavi liberati, e dopo sette cicli sabbatici, il Giubileo restituiva 
la terra ancestrale ai proprietari originari.

Non è un caso che sulla Campana della Libertà di Filadelfia sia 
incisa la frase: “Proclama la libertà in tutto il paese per tutti i suoi 
abitanti.”

Tre aspetti sono particolarmente rilevanti nel programma sociale 
ed economico della Torah. Il primo è che essa si concentra sulla li-
bertà umana, non sulla semplice uguaglianza economica. Perdere 
la terra o essere schiacciati dai debiti significa perdere la libertà, e 
l’indipendenza economica è parte integrante della dignità umana.

Il secondo aspetto è che la Torah toglie il controllo assoluto dalle 
mani degli uomini: la terra appartiene a Dio, così come il popolo 
che Egli ha liberato dall’Egitto. La libertà personale ed economica, 
quindi, non è negoziabile: è un diritto dato da Dio.

Il terzo aspetto è che l’economia deve poggiare su fondamenta 
morali. Più importanti dei numeri sono le relazioni, la dignità, l’in-
dipendenza e la possibilità per tutti di vivere del proprio lavoro.

Non mi sono soffermato sul concetto di lavoro, che è fondamen-
tale: chi non lavora è spinto, talvolta, verso la devianza o la dispe-
razione.

Non esiste campo in cui il popolo ebraico abbia avuto maggior 
successo accademico di quello economico: oltre il quaranta per 
cento dei Premi Nobel per l’economia sono stati assegnati a stu-
diosi ebrei, che si sono occupati costantemente del rapporto tra 
economia, etica e società.

La base è sempre la stessa: costruire una società in cui la libertà 
sia reale, concreta e accessibile a tutti.

Rav Scialom Bahbout
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5. 
Il dialogo ebraico-cristiano come 

via teologica del Mediterraneo: 
l’esperienza del Centro  

“Cardinal Bea”
di Massimo Gargiulo

Nel pensare al Mediterraneo come a un luogo di dialogo e di co-
operazione, la prima suggestione che mi è venuta in mente, per il 
mio percorso di studio e umano, è un episodio che tutti conoscete: 
un passo dell’Odissea, uno dei pilastri delle culture fiorite intorno 
al Mar Mediterraneo.

Mi riferisco in particolare all’approdo di Odisseo — Ulisse — 
naufrago alla terra dei Feaci, e alla sua accoglienza da parte di 
Nausicaa. Sono sicuro che è un episodio che tutti avete in mente. 
Oltre alla sua bellezza poetica, esso rappresenta un esempio stra-
ordinario di uno dei valori su cui poggiava il mondo raccontato nei 
poemi omerici e, in generale, nella Grecia arcaica: il valore della 
xenia, l’ospitalità.

La figlia del re, Nausicaa, accoglie, lava, veste, profuma e invita 
a corte colui che, per lei, è soltanto uno straniero, uno sconosciu-
to, peraltro in condizioni miserevoli e persino spaventoso a prima 
vista. La cosa straordinaria di quel racconto è che l’identità dello 
sconosciuto viene rivelata solo più tardi, a corte, quando Odisseo 
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ascolta l’aedo che canta — senza sapere che ciò che racconta è la 
sua stessa storia. Ed è allora che il naufrago scoppia in lacrime; di 
fronte a quel pianto, il re lo interroga: “Ora devi dirci chi sei”. Solo 
in quel momento lo straniero, accolto semplicemente come essere 
umano, rivela la propria identità, fornisce quelle che oggi chiame-
remmo le proprie generalità.

Il contraltare perfetto di questo episodio è Polifemo, che rappre-
senta l’esatto opposto: egli divora i suoi ospiti. Ebbene, la xenia — e 
qui mi ricollego anche alla dimensione sociale del Mediterraneo 
—, come dimostrano gli studiosi, non era soltanto un valore etico 
o religioso (poiché gli stranieri erano protetti da Zeus), ma anche 
un valore economico. Gli scambi di doni che accompagnavano la 
xenia sono stati identificati come occasioni per far circolare, nel 
Mediterraneo, manufatti pregiati da una corte all’altra.

Che cosa c’entra tutto questo con il dialogo ebraico-cristiano?
Ebbene, un altro figlio del Mediterraneo, un figlio ebreo, Filone di 

Alessandria, compì una sintesi tra l’anima greca e quella della pro-
pria tradizione ebraica. È interessante che, in alcuni suoi passaggi, 
Filone legga Abramo — nostro padre nella fede — come un eroe 
della xenia. C’è un episodio, in particolare, nel quale Filone com-
menta il passo della Genesi che descrive l’accoglienza di Abramo ai 
tre ospiti che lo visitano. Abramo non solo li riceve, ma li accompa-
gna persino quando ripartono, quasi a dire che l’accoglienza non 
basta se non si estende anche al congedo.

Filone sottolinea che Abramo fu portatore di un’apertura all’o-
spitalità non certo inferiore a quella degli eroi greci. Ecco allora 
che, da una parte, abbiamo Odisseo, e dall’altra Abramo: due figu-
re che restano, ancora oggi, modelli di apertura straordinaria.

La storia, purtroppo, ha poi seguito un corso diverso. Il Mediter-
raneo cristianizzato, prima dall’Impero romano e poi dai poteri 

5. Il dialogo ebraico-cristiano come via teologica del Mediterraneo: l’esperienza del Centro “Cardinal Bea”
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che si sono succeduti, è divenuto anche — per usare le parole di 
Jules Isaac — il luogo dell’“insegnamento del disprezzo”. Per venti 
secoli, la cristianità ha insegnato a disprezzare gli ebrei.

Si è fatto spesso riferimento alla teologia della sostituzione. La 
dichiarazione conciliare Nostra Aetate, di cui ricorre nel 2025 il 
sessantesimo anniversario, ha riconosciuto questo errore. L’ebreo 
delle tradizioni cristiane era, infatti, perlopiù l’“ebreo della Scrit-
tura”, quello che gli studiosi hanno definito l’ebreo ermeneutico. 
In esso si concentravano tutte le accuse tipiche dell’antigiudaismo 
cristiano: il deicidio, il mancato riconoscimento del Messia, la mi-
santropia, persino la pretesa di interpretare i propri testi.

Fortunatamente, la realtà delle città mediterranee era più com-
plessa di quanto appaia nelle fonti. In molti luoghi, il contatto tra 
ebrei e cristiani era più frequente, anche se non privo di difficoltà. 
Tutto ciò, però, mi serve a dire che l’incontro reale tra le persone è 
sempre diverso, sempre più pieno.

Il dialogo a cui dobbiamo aspirare — ed è quello che cerchiamo 
di promuovere nel centro che dirigo presso l’Università Gregoriana 
— è un dialogo tra persone. L’esperienza del Centro Cardinal Bea 
me lo conferma ogni giorno: il vero dialogo può avvenire soltanto 
nell’incontro con l’altro in carne e ossa, docente o studente.

Per questo, nel nostro centro, abbiamo docenti ebrei che inse-
gnano insieme a docenti cristiani; studenti provenienti da en-
trambe le tradizioni che condividono le stesse aule. Questo ci re-
stituisce, come cristiani, una figura viva dell’ebreo: non l’ebreo di 
duemila anni fa, racchiuso nelle pagine della Bibbia, ma una figura 
che ha avuto uno sviluppo plurisecolare, con tutta la complessità 
che ciò comporta.

È una riflessione che la Chiesa deve approfondire, anche 
perché la geografia delle religioni sta cambiando. Il cristianesimo, 
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progressivamente, riduce la propria presenza in alcune aree 
dell’Occidente, mentre cresce in Sudamerica, in Asia e in Africa — 
sull’altra sponda, per noi, del Mediterraneo.

Ciò significa che, paradossalmente, i cristiani dovranno confron-
tarsi sempre più con l’ebraismo proprio nei luoghi dove le comuni-
tà ebraiche sono assenti, dove manca il contatto diretto, personale, 
quello tra due persone “in carne e ossa”. È una sfida a cui dobbia-
mo saper rispondere, implementando la formazione al dialogo 
ebraico-cristiano, possibilmente in istituzioni che permettano 
una conoscenza diretta, reale, attraverso la presenza reciproca.

La cooperazione auspicabile per questo dialogo non dovrà tra-
sformarsi in un’alleanza tra “noi, ebrei e cristiani” e un “loro, tutti 
gli altri”, ma dovrà avere il coraggio di aprirsi ulteriormente ai nuo-
vi “altri”.

Sappiamo tutti quanto questo oggi appaia lontano e difficile, so-
prattutto dopo gli eventi del 7 ottobre: l’attacco di Hamas, la guerra 
a Gaza, la recrudescenza di sentimenti antisemiti che si mescola-
no alla critica verso la politica israeliana e alla solidarietà verso i 
palestinesi. La mancanza di una soluzione a quel conflitto rischia 
purtroppo di riportare indietro i rapporti tra cristiani ed ebrei, an-
che lontano da Israele — ed è ciò che, tristemente, stiamo già os-
servando.

Per questo, oggi più che mai, è necessario contribuire a una co-
noscenza profonda dell’ebraismo, che è il primo passo perché le 
religioni tornino ad essere davvero al servizio della pace. Negli stu-
di teologici assistiamo, fortunatamente, a una crescente attenzio-
ne alle prospettive che restituiscono Gesù e Paolo alla loro matrice 
ebraica.

Nelle facoltà teologiche, molti studiosi cominciano a sviluppare 
una comprensione cristiana della teologia ebraica, e viceversa. Lo 

5. Il dialogo ebraico-cristiano come via teologica del Mediterraneo: l’esperienza del Centro “Cardinal Bea”
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sforzo che dobbiamo fare è portare queste prospettive fuori dalle 
cerchie accademiche, verso una dimensione più ampia e condivisa.

A questo proposito, vorrei ricordare le parole di Papa Francesco, 
che nel 2019, in occasione del cinquantesimo anniversario della 
morte del cardinale Bea, ci ricevette in udienza. Ci disse che era 
importantissimo il fatto che lavorassimo insieme, “bravi cristiani”, 
ma che dovevamo avere il coraggio, la forza e l’inventiva di uscire 
al di fuori.

Ecco, questo è ciò che auspico per tutti noi, ed è in questo che 
dobbiamo riversare le nostre energie più forti, proprio in questa 
fase storica.

La speranza è che, ancora una volta, personaggi come Abramo 
— e ciò che rappresentano — tornino a gareggiare in xenia, come 
ai tempi di Filone Alessandrino: una xenia che è disponibilità a 
muoversi verso l’altro, alla ricerca di una patria comune. Non una 
patria divisiva, ma una patria che diventi asilo per tutti coloro che 
vi approdano.

Il Centro “Cardinal Bea” è una delle realtà accademiche che fan-
no parte della Pontificia Università Gregoriana e rilascia una licen-
za in “Studi Giudaici e Relazioni Ebraico-Cristiane”.

Ciò che lo caratterizza in modo più profondo è, come detto, il fatto 
che al suo interno insegnano e studiano insieme docenti e studenti 
ebrei e cristiani. Questo elemento nasce da un’intuizione teologica 
precisa, che si colloca pienamente nell’orizzonte della teologia dal 
Mediterraneo e, più in generale, nel campo del dialogo interreli-
gioso. La sua particolarità deriva dal riconoscimento dell’ebraicità 
dell’origine del cristianesimo e dall’esigenza di rinnovare la com-
prensione teologica di questo legame fondativo.

Per secoli, infatti, la relazione tra cristianesimo ed ebraismo è sta-
ta segnata da una distorsione ermeneutica: l’ebreo è stato spesso 
trasformato in una figura simbolica, un archetipo teologico, piut-

Massimo Gargiulo
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tosto che riconosciuto come persona concreta, “in carne e ossa”. 
La tradizione cristiana, in larga parte, ha preferito relazionarsi con 
l’immagine dell’ebreo delineata dai Padri della Chiesa, un’imma-
gine letteraria e teologica più che reale.

In questa prospettiva, l’ebreo era rappresentato come colui che 
non aveva compreso le Scritture di cui era depositario e non ave-
va riconosciuto la venuta del vero Messia. Le sconfitte militari del 
135, interpretate come castighi divini, venivano lette come il com-
pimento delle profezie bibliche e come conferma della verità cri-
stiana. In Agostino, questa figura assume una funzione teologica 
precisa: l’ebreo diventa il “custode dei libri”, chiamato a rimanere 
nelle società cristiane come testimone della verità della fede, ma 
in posizione minoritaria. Tale concezione, sancita anche a livello 
politico dagli imperatori Costantino e Teodosio, ha giustificato nei 
secoli una visione teologica che ha subordinato l’ebraismo al cri-
stianesimo.

Al Centro “Cardinal Bea” cerchiamo di superare radicalmen-
te questa prospettiva, incontrando finalmente l’ebreo reale, non 
quello costruito dalla teologia antica. Studiare insieme significa 
proprio questo: uscire dal paradigma letterario per entrare in un 
rapporto personale, vitale e intellettuale con il giudaismo viven-
te. L’obiettivo è superare l’idea che l’ebraismo sia rimasto fermo al 
giudaismo rabbinico del I secolo, riconoscendo invece la pluralità 
delle sue forme storiche e contemporanee.

Per questo motivo collaboriamo con rappresentanti e istituzioni 
appartenenti alle diverse correnti del giudaismo – ortodosso, rifor-
mato e liberale – valorizzando la ricchezza delle loro interpretazio-
ni e dei loro approcci teologici.

È stato ricordato che, dopo il Concilio vaticano II, il dialogo con 
l’ebraismo è stato inserito all’interno del Dicastero per l’Unità dei 
Cristiani, dove tuttora opera il Segretariato per le Relazioni Religio-

5. Il dialogo ebraico-cristiano come via teologica del Mediterraneo: l’esperienza del Centro “Cardinal Bea”
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se con gli Ebrei. Questa scelta istituzionale esprime la consapevo-
lezza di una vicinanza teologica e spirituale profonda.

Il lavoro del Centro “Cardinal Bea” va in questa direzione: pro-
muovere un dialogo teologico che non si limiti alla conoscenza 
reciproca, ma che consenta di comprendere le categorie fonda-
mentali della teologia cristiana alla luce della riflessione ebraica. 
Allo stesso tempo, alcuni studiosi ebrei che collaborano con noi 
cercano di comprendere, dall’interno del giudaismo, il significato 
di Gesù e del messaggio cristiano. Si tratta di un autentico scambio 
teologico, capace di trasformare le prospettive di entrambe le tra-
dizioni.

Massimo Gargiulo
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6. 
Il Patto di Adamiyyah e la crisi 

morale dell’umanità
di Recep Senturk

Oggi si parla molto di crisi. Ma di quale crisi si tratta realmente? 
A mio avviso, ci troviamo di fronte a una crisi morale, fondata su 
una più profonda crisi epistemica. Viviamo in quella che viene de-
finita “l’epoca della post-verità”, un tempo in cui si afferma che la 
verità non esiste, che essa è una costruzione individuale o sociale.

Ritengo che questa affermazione sia estremamente pericolosa. 
La considero una sorta di oppio dell’umanità, perché soltanto chi 
ha perso la lucidità può dire che non esiste la verità. Per questo mo-
tivo sostengo che la post-verità rappresenti l’oppio dell’umanità.

Questa crisi, dunque, è una crisi morale, e oggi più che mai ab-
biamo bisogno di una sostenibilità morale per poter garantire la 
continuità della civiltà umana. Tuttavia, tale sostenibilità non può 
essere raggiunta senza una sostenibilità epistemica.

Quando parlo di sostenibilità epistemica, intendo la capacità di ri-
conoscere la ragione, il senso della percezione e la rivelazione divina 
come tre fonti di conoscenza fondamentali per la guida dell’umanità. 
Solo attraverso la combinazione di sostenibilità morale ed episte-
mica potremo assicurare una vera sostenibilità della civiltà umana.

Non possiamo preservare la nostra civiltà senza un rinnovamen-
to profondo della saggezza antica che proviene dalle religioni.  
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La mia proposta, in questo senso, è quella di riscoprire il Patto di 
Adamiyyah.

Come è noto, Adam è un concetto abramitico. Tutte le religio-
ni abramitiche riconoscono in Adamo il padre dell’umanità, colui 
che stipulò un patto con Dio. Questo patto definiva le relazioni tra 
gli esseri umani.

Oggi, in un’epoca segnata dal secolarismo, quando si parla di 
etica, si tende a dimenticare la dimensione verticale dell’esisten-
za, cioè la relazione con Dio. Rimane soltanto la dimensione oriz-
zontale, quella tra gli esseri umani, la natura e il mondo. Tuttavia, 
quando si perde la relazione verticale, anche le relazioni orizzonta-
li tra le creature diventano problematiche e ambigue.

Per questo motivo parlo di una “etica tridimensionale”, o di una 
“moralità tridimensionale”. Da un lato, vi è la relazione orizzontale 
tra una creatura e un’altra, ma entrambe devono essere collegate 
verticalmente a Dio. È proprio questa connessione verticale che 
deve orientare e dare significato alla relazione orizzontale.

La crisi morale del nostro tempo deriva dal fatto che la moralità 
dominante, quella che viene insegnata nelle scuole e diffusa nella 
cultura popolare, è individualista, relativista, soggettivista, fondata 
sul costruzionismo sociale e promotrice di desideri edonistici illi-
mitati.

L’etica religiosa, al contrario, è altruistica. Essa non è individuali-
sta, ma orientata verso l’altro. La religione ci insegna a dare priorità 
agli altri piuttosto che a noi stessi.

L’epistemologia e la metodologia dell’etica religiosa, inoltre, 
sono complesse e plurali: accettano diverse fonti di conoscenza e 
differenti tipi di norme morali. In questo sistema, esistono tre livel-
li di epistemologia e normatività:

1.	Le norme universali, applicabili a tutti, che costituiscono la 
base comune dell’umanità per il dialogo, la pace e la giustizia.
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2.	Le norme relative, giustificate attraverso il ragionamento.

3.	L’ambito soggettivo individuale, lasciato alla libertà e alla re-
sponsabilità della persona.

Le religioni non escludono dunque il soggettivismo individua-
le, ma lo integrano in un quadro più ampio di norme universali, 
creando così un equilibrio tra responsabilità personale e principi 
comuni.

Questa filosofia etica complessa unisce valori universali e relati-
vi, oggettivi e soggettivi, in una sintesi armonica. L’etica religiosa si 
fonda inoltre sul principio della fraternità, o fratellanza, come ha 
ricordato Papa Francesco nella Enciclica Fratelli Tutti.

Nell’Islam, questo principio si esprime nel concetto di Ada-
miyyah, la fratellanza nell’Adamiyyah. La legge e l’etica islamica 
definiscono i diritti e i doveri reciproci di tutti gli esseri umani, non 
soltanto dei cittadini degli Stati musulmani, né solo dei musulmani 
o dei non musulmani che vivono in territori islamici, ma di tutta 
l’umanità.

E questo, in definitiva, è ciò che intendiamo con il nome di Ada-
miyyah.
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7. 
Il dialogo islamo-cristiano  

nel Mediterraneo e il contributo  
del Pontificio Istituto di Studi Arabi 

e d’Islamistica 
di Mariangela Laviano

Il Pontificio Istituto di Studi Arabi e di Islamistica (PISAI) è sta-
to fondato dalla Società dei Missionari d’Africa, conosciuti come 
Padri Bianchi. È un centro accademico di studio e di ricerca le cui 
attività didattiche e scientifiche sono finalizzate alla formazione al 
dialogo teologico con il mondo musulmano.

Da circa cinquant’anni l’Istituto offre un percorso di studi che 
conduce alla licenza e al dottorato in Studi Arabi e di Islamistica. 
L’aspetto centrale di questa formazione è l’approfondimento della 
lingua araba, considerata strumento imprescindibile per accedere 
alle fonti fondamentali dell’Islam. Lo studio dell’arabo è accom-
pagnato dall’insegnamento delle scienze islamiche, che presenta-
no la storia, il pensiero e la teologia dell’Islam classico, moderno e 
contemporaneo.

Pur essendo un istituto della Santa Sede, il PISAI si distingue 
per uno spirito di neutralità scientifica. L’insegnamento si svolge 
all’interno di un percorso formativo che riconosce e valorizza il di-
ritto alla differenza e promuove un dialogo non solo teologico, ma 
anche umano, interculturale e interreligioso.
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7. Il dialogo islamo-cristiano nel Mediterraneo  
e il contributo del Pontificio Istituto di Studi Arabi e d’Islamistica 

Gli studenti che frequentano l’Istituto sono in prevalenza reli-
giosi e religiose, ma vi partecipano anche numerosi laici e laiche 
provenienti da ogni parte del mondo. Al termine degli studi molti 
di loro operano nel campo del dialogo islamo-cristiano, sia come 
missionari e religiosi impegnati nei propri Paesi, sia come profes-
sionisti laici, inclusi membri delle forze dell’ordine, che mettono a 
frutto le competenze acquisite in ambiti civili e sociali.

La visione del PISAI è quella di essere un centro accademico di 
eccellenza nel dialogo interreligioso, in particolare con l’Islam. 
In questo spirito l’Istituto si ispira alle parole di Papa Francesco 
nell’Enciclica Evangelii gaudium, dove il Santo Padre afferma che 
«per sostenere il dialogo con l’Islam è indispensabile la formazione 
adeguata degli interlocutori». Queste parole sono per noi motivo 
di incoraggiamento e di impegno costante nella formazione di uo-
mini e donne capaci di dialogare con il mondo musulmano con 
competenza, rispetto e profondità teologica.

Oltre al mio impegno accademico presso il PISAI, faccio parte del 
gruppo di ricerca Maison de la Sagesse, un atelier interdisciplinare 
composto da studiosi cristiani e musulmani provenienti dai diversi 
Paesi del Mediterraneo, e sono membro della Rete Teologica Medi-
terranea.

Oggi, in tutto il bacino mediterraneo, cristiani e musulmani vi-
vono fianco a fianco come concittadini, condividendo la responsa-
bilità del bene comune. Se un tempo si parlava di un mondo divi-
so tra Paesi cristiani e Paesi musulmani, questa distinzione non è 
più adeguata. Esistono infatti comunità cristiane antiche e nuove, 
locali o migranti, maggioritarie o minoritarie, immerse in contesti 
plurali. In questo scenario, il compito delle diverse tradizioni reli-
giose è leggere con lucidità i segni dei tempi e sviluppare relazioni 
di dialogo che tengano conto della complessità delle varianti cultu-
rali e sociali contemporanee.
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Oggi la conoscenza dell’Islam è spesso filtrata dai mass media, 
che ne offrono un’immagine parziale o distorta. Tuttavia, la storia 
del dialogo tra cristiani e musulmani mostra una tradizione mol-
to più ricca. Dal VII all’XI secolo, il confronto tra Islam e cristia-
nesimo si basò principalmente sulla riflessione teologica, mentre 
dal XII secolo in poi si espresse anche attraverso numerosi scambi 
scientifici e culturali.

Sebbene sul piano politico tale dialogo sia stato spesso sacrifi-
cato, non bisogna dimenticare il contributo fondamentale dell’O-
riente arabo cristiano, che partecipò alla costruzione della civiltà 
araba e seppe dialogare con i musulmani del proprio tempo. Fi-
gure come Paolo di Antiochia ne sono testimonianza significativa.

Anche l’Occidente cristiano ebbe protagonisti importanti: Pietro 
il Venerabile promosse nel XII secolo la prima traduzione latina 
del Corano, gesto che rimane un esempio di ricerca e conoscenza 
reciproca. Episodi come l’incontro di san Francesco d’Assisi con il 
sultano d’Egitto o le riflessioni di san Tommaso d’Aquino testimo-
niano un dialogo autentico e rispettoso, fondato sul riconoscimen-
to dell’altro come interlocutore teologico.

Durante il Medioevo, il dialogo tra cristiani e musulmani si svi-
luppò attorno all’interesse per la filosofia e la ragione. Con l’avven-
to dei tempi moderni assunse invece un carattere più scientifico e 
culturale, fino a sfociare, in alcuni casi, in prospettive di tipo na-
zionalista.

Nel XIX secolo nacque l’orientalismo europeo, legato all’espan-
sione coloniale e ai nuovi impulsi missionari. Sebbene animato da 
intenti scientifici, l’orientalismo presentò spesso una visione ideo-
logica dell’Islam, che ne limitò la comprensione reale. Da allora si 
è resa necessaria una trasformazione profonda del modo di inten-
dere il dialogo: non più dall’esterno, ma dal di dentro, insieme alle 
comunità e alle culture incontrate.
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Questa è la modalità di dialogo che potremmo definire evangeli-
ca, e che ha trovato testimoni coraggiosi come padre Paolo Dall’O-
glio e molti altri uomini e donne del nostro tempo. Essi hanno vis-
suto il dialogo non come concessione o strategia, ma come via di 
vita, come esperienza di fede che riconosce nell’altro una ricchez-
za e non una minaccia.

Il valore del dialogo attraversa tutto il magistero della Chiesa 
contemporanea. Papa Francesco, in particolare, invita a conside-
rarlo non soltanto come uno strumento pastorale, ma come una 
dimensione permanente dello stile di vita cristiano.

Il PISAI, insieme ai suoi docenti, studenti e ricercatori, cerca di 
incarnare questa visione: formare persone capaci di dialogare in 
modo autentico, di conoscere l’altro nella sua lingua, nella sua cul-
tura e nella sua fede, e di promuovere un incontro fondato sulla 
verità, sulla giustizia e sulla carità.

In questo modo il Mediterraneo, con la sua storia di scambi e di 
frontiere, può tornare a essere uno spazio di riconciliazione, un 
laboratorio di convivenza e di pace, dove cristiani e musulmani, 
insieme, contribuiscono alla costruzione di una civiltà del rispetto 
e della fraternità.

7. Il dialogo islamo-cristiano nel Mediterraneo  
e il contributo del Pontificio Istituto di Studi Arabi e d’Islamistica 



39

8.
I Patti del Profeta Maometto: una 

riscoperta per il dialogo abramitico 
e la teologia del Mediterraneo

di Stephen B.Young

Il mio compito, nel contesto del dialogo abramitico e di una nuo-
va teologia che rifletta alcune dinamiche nel Mediterraneo, è por-
tare alla vostra conoscenza una scoperta: la scoperta di qualcosa 
che, fondamentalmente, è stato trascurato per 1.300 anni. Si è in-
fatti riscontrato che, durante la vita del profeta Maometto, furono 
stipulati patti per rispettare e proteggere cristiani ed ebrei, patti 
che tutti noi abbiamo in gran parte dimenticato, in particolare i 
musulmani sunniti. E noi cristiani non li abbiamo saputi cogliere. 
Il nostro piccolo gruppo di ricerca, mi riferisco alla Caux Round 
Table, è inciampato su questa questione un po’ per caso, e qui 
devo ringraziare e rendere omaggio a Sua Eminenza il cardinale 
Silvano Tomasi: senza la sua leadership questo piccolo progetto di 
studio sui patti non avrebbe avuto successo. Sotto la sua guida, il 
nostro progetto è stato sostenuto da Papa Francesco e, negli ultimi 
anni, seguito con attenzione anche dal Segretario di Stato, il cardi-
nale Parolin.

Vorrei proporvi, alla luce della mia lettura della teologia del Me-
diterraneo, il punto di vista che i patti del profeta Maometto siano 
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stati precursori di questa impostazione innovativa di cui stiamo di-
scutendo. I nostri colleghi Muhammad Zayn e Ahmed El Waquil 
hanno pubblicato un libro su questo argomento. Dal loro lavoro 
risulta che esistono fra sei e otto patti distinti del Profeta Maomet-
to con comunità cristiane e quattro o cinque con diverse comuni-
tà ebraiche. Il libro è facilmente reperibile e ne consiglio la lettura. 
Esso costituisce un lavoro dettagliato di storiografia sulle diverse re-
dazioni di questi Patti: nessuna copia originale è sopravvissuta, ma 
molte redazioni, copie di copie, ci sono pervenute. I Patti sono stati 
inoltre registrati in varie cronache, sia cristiane sia musulmane.

Storicamente, sembra che, dopo la morte del Profeta, in partico-
lare con le dinastie militari degli Omayyadi e degli Abbasidi, i Patti 
siano stati inizialmente dimenticati e non applicati. Successiva-
mente, nuovi regolamenti furono introdotti dai governanti militari 
musulmani per i cristiani e gli ebrei, creando lo status di dhimmi, 
“persone protette”. Nei patti, tuttavia, il termine dhimmi appare 
come uno status d’onore. Per tredici secoli, tuttavia, la condizio-
ne di dhimmi non è stata un’esperienza felice per ebrei e cristiani 
sotto il dominio musulmano; dunque, qualcosa di significativo era 
mutato. Intorno all’850 fu circolato un altro documento, il Patto di 
Omar, che indicava e proponeva condizioni di subordinazione per 
cristiani ed ebrei.

Inutile sottolineare, mentre ragioniamo sugli antichi Patti e mi 
accingo a leggerne con voi qualche passo, che le carte di Hamas 
non fanno alcun riferimento ai patti del Profeta, così come non ne 
fanno le carte degli Hezbollah.

Comincio con alcuni passi del patto del Profeta rivolto ai cristiani 
di Najran. Najran era una piccola città nell’attuale Yemen; ho scel-
to questo testo per due ragioni: il valore del testo stesso e il fatto 
che nel Corano è riportata la presenza di una delegazione di leader 
cristiani di Najran che incontrò il Profeta. Abbiamo quindi fonti co-
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raniche che attestano l’incontro fra il Profeta e i cristiani di Najran.
Questo è un patto vincolante, un decreto autorevole, una sun-

nah che mira ai precetti di giustizia e alla protezione eterna. Chi 
lo osserva rimane ancorato alla religione dell’Islam e ne manifesta 
le nobili virtù. Quanto a chi viola o invalida il patto, alterandolo e 
opponendosi ad esso, trasgredisce ciò che io ho comandato e ha 
rotto il patto di Allah: la conseguenza è che sarà soggetto alla ma-
ledizione divina. 

«Io, il Profeta Maometto, prendo su di me il compito di dare loro, ai 
cristiani, il patto di Allah e il mio impegno, così come la protezione dei 
suoi profeti, dei suoi eletti, dei suoi santi tra i credenti e i musulma-
ni. Proteggo i cristiani e concedo sicurezza alle loro chiese, ai luoghi 
di culto, alle cappelle, ai monasteri e alle celle, ovunque si trovino, 
montagne, valli, grotte, regioni abitate, pianure e deserti. Estendo la 
mia protezione sulla loro religione e sul loro credo, ovunque essi siano 
sulla terra o sul mare. Li pongo sotto la mia protezione e do loro il mio 
impegno per assicurarli sempre da ogni danno, male e rappresaglia. Io 
sto loro accanto, insieme ai miei aiutanti e sostenitori che seguono la 
mia fede senza distruggere alcuna delle loro chiese o prendere le loro 
case e convertirle in moschee o abitazioni per musulmani. Nessuno che 
professa la fede cristiana sarà costretto ad abbracciare la fede islamica. 
Non discutete con loro se non con modi gentili.» 

(citazione tratta dal Corano, 29:46). 

Qui, a mio avviso, si coglie il nesso con quanto stiamo discuten-
do sulla teologia del Mediterraneo: cristiani ebrei e musulmani de-
vono essere coperti dall’ala della misericordia. I musulmani non 
devono lasciare che il cristiano si senta rifiutato e abbandonato. 
Se un uomo musulmano prende in moglie una donna cristiana, 
deve rispettare le sue convinzioni cristiane; deve sostenere le sue 
aspirazioni religiose affinché ella possa ricevere istruzione religio-
sa dal suo clero. I cristiani hanno il diritto di chiedere assistenza ai 
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musulmani per riparare i luoghi di culto e i monasteri. Ho osser-
vato recentemente che quando l’attuale Presidente della Turchia 
Erdogan ha fatto ritornare la Hagia Sophia allo status di moschea, 
convertendola, egli ha violato il patto del Profeta. Il patto non deve 
essere violato o cambiato fino al giorno del giudizio; il Profeta, inol-
tre, dichiara che sarà testimone lui stesso contro quei musulmani 
che violeranno il patto nel giorno del giudizio.

Passo ora al patto del Profeta con i figli d’Israele. “Allah mi ha 
rivelato che devo garantire la mia protezione e il mio patto a tutti i 
discendenti di Israele che vivranno con voi come vostri vicini. Chi 
contravviene a ciò, io sarò suo nemico nel giorno del giudizio. Allah 
gli manderà calamità e porrà fine alla sua vita; certamente, io sarò 
suo avversario in quel giorno. Il mio patto stabilisce che nessuno 
deve compiere un’ingiustizia contro i figli d’Israele, mostrando 
inimicizia o agendo ingiustamente contro di loro, né insultandoli 
verbalmente. O voi presenti e tutte le generazioni future, sappiate 
che gli ebrei sono al sicuro e protetti. Hanno ottenuto la protezione 
di Allah, la mia protezione e la protezione dei musulmani fino alla 
fine del mondo. Le loro sinagoghe appartengono a loro e loro de-
vono vivere nelle città dei musulmani. Se uno qualunque dei figli 
d’Israele è in difficoltà, è obbligo dei suoi vicini musulmani prov-
vedere ai suoi bisogni. Io sarò il nemico di chi li opprime nel giorno 
del giudizio. Ciò perché essi sono monoteisti che possiedono una 
scrittura rivelata, rispettano il sacro e osservano i precetti saggi in 
loro possesso: è pertanto obbligo onorarli, proteggerli e assicura-
re la loro sicurezza in tutte le strade, valli e città. Chi viola la mia 
protezione, il mio patto, la via che ho loro dato con la mia mano 
destra e la testimonianza della mia comunità, io mi dissocio da lui 
nel giorno del giudizio. Chi mostra inimicizia verso un dhimmi, 
una persona protetta, si è fatto mio avversario; e chi lo maledice, io 
sarò il suo nemico e sarò il suo nemesis nel giorno del giudizio e del 
rendiconto, e la sua destinazione sarà l’inferno.”

8. I Patti del Profeta Maometto: una riscoperta per il dialogo abramitico e la teologia del Mediterraneo
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9. 
Il dialogo come metodo di unità  

e di pace: il ruolo dell’Istituto  
di Studi Ecumenici  

“San Bernardino” di Venezia
di Fra Lorenzo Raniero

L’Istituto di Studi Ecumenici “San Bernardino” di Venezia è un 
piccolo ma significativo centro accademico, incorporato alla Fa-
coltà di Teologia della Pontificia Università Antonianum di Roma, 
pur essendo fisicamente dislocato a Venezia. Le sue origini risalgo-
no agli anni Ottanta, quando, per intuizione di padre Tecle Vetrali, 
frate francescano, nacque il desiderio di proporre un insegnamen-
to teologico che fosse, sin dalle sue fondamenta, autenticamente 
cristiano e non confessionale, capace di declinarsi nelle diverse 
tradizioni ortodossa, protestante e cattolica.

Da questa intuizione prese forma un’esperienza concreta: un 
corpo docente misto, composto da teologi cattolici, ortodossi e 
protestanti, che contribuì alla formazione di un’intera generazione 
di studenti, in gran parte francescani, ma anche laici.

Nel 1989 fu presentata la richiesta di riconoscimento ufficiale 
alla Congregazione per l’Educazione Cattolica, e nel 1990 venne 
istituito il secondo ciclo accademico, corrispondente alla laurea 
magistrale in teologia. In quello stesso anno l’Istituto fu trasferito a 
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il ruolo dell’Istituto di Studi Ecumenici “San Bernardino” di Venezia

Venezia, accolto con benevolenza dal cardinale Marco Cé. Da allo-
ra, la sua storia ufficiale conta oltre trent’anni di attività, anche se 
le sue radici risalgono al 1980-1981.

L’Istituto “San Bernardino” non ha come oggetto diretto i temi 
sociali o economici, ma concentra la propria ricerca sulla teologia 
ecumenica e sul dialogo interreligioso. Offre un ciclo di licenza in 
teologia ecumenica e due master di primo livello: uno dedicato al 
dialogo interreligioso e l’altro alla teologia ecumenica.

L’obiettivo principale dell’Istituto è approfondire il tema del dia-
logo, inteso non solo come metodo, ma come principio epistemo-
logico e teologico. Il dialogo è infatti considerato la via privilegiata 
per costruire l’unità e per interpretare la stessa dinamica del pen-
siero teologico, che trova nella relazione il proprio criterio conosci-
tivo fondamentale.

L’attività accademica affronta le principali questioni del movi-
mento ecumenico e del dialogo tra le Chiese cristiane, sia a livello 
nazionale sia internazionale, ponendo particolare attenzione ai 
temi che ancora dividono le diverse confessioni.

Negli ultimi anni l’Istituto ha avviato anche una riflessione sul 
rapporto tra ecumenismo e dialogo interreligioso, nella prospetti-
va di una testimonianza comune da offrire oggi come cristiani, di 
fronte al mondo civile, sociale e politico. Tale impegno si estende 
anche al dialogo con l’ebraismo, l’islam e le religioni orientali.

L’Istituto di Studi Ecumenici nasce dall’esperienza francescana 
e ne conserva lo spirito originario: essere uno strumento a servi-
zio dell’intero Ordine dei Frati Minori, diffuso in tutto il mondo. 
In questa prospettiva, la formazione proposta risponde anche alle 
esigenze dei francescani che vivono in contesti religiosi e culturali 
diversi, come in Asia e nel Medio Oriente.

Il master in dialogo interreligioso prevede corsi dedicati anche 
alle grandi tradizioni religiose dell’Oriente, come il buddhismo, il 
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confucianesimo e l’induismo. L’obiettivo è conoscere in profon-
dità questi mondi, favorendo un dialogo rispettoso e consapevole 
con i loro rappresentanti e con le loro culture.

Il dialogo, come dimensione costitutiva della teologia e della vita 
francescana, è il cuore della nostra attività accademica e comuni-
taria. All’interno del convento di Venezia diamo ospitalità a cristia-
ni di diverse confessioni: luterani, anglicani, ortodossi e cattolici. 
Prima dello scoppio della guerra accoglievamo anche numerosi 
studenti provenienti dai Paesi dell’Europa orientale.

Il nostro corpo studentesco è composto in gran parte da religiosi 
e sacerdoti, soprattutto provenienti dal Sud del mondo, dall’Afri-
ca e dall’America Latina. Questo pluralismo arricchisce la nostra 
esperienza quotidiana di fraternità, che diventa essa stessa luogo 
di dialogo e di formazione.

Tra i temi fondamentali che caratterizzano la nostra ricerca vi è 
anzitutto il dialogo come metodo per costruire l’unità tra le Chiese 
cristiane. Il punto di partenza è ciò che si condivide, per poi af-
frontare insieme le differenze e integrarle in una comunione più 
ampia.

Il dialogo non è solo uno strumento pastorale, ma una categoria 
teologica di fondo. Esso illumina il modo stesso di fare teologia, 
fondato sul riconoscimento dell’altro e sulla relazione come prin-
cipio conoscitivo. In questo senso, l’ecumenismo non è soltanto 
un obiettivo, ma un modo di pensare e di vivere la fede.

Un secondo ambito di riflessione che ci sta particolarmente a 
cuore è quello della pace. Abbiamo approfondito il tema dell’ecu-
menismo come “scuola di pace” e di comunione. La teologia ecu-
menica, nella nostra prospettiva, è una teologia del noi con voi, una 
ricerca di comunione che si svolge tra soggetti che si riconoscono 
reciprocamente nella dignità e nel diritto alla parola.



46
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Grazie al sostegno della nostra Curia generale, abbiamo svilup-
pato progetti di ricerca sul nesso tra ecumenismo, giustizia e pace, 
nella convinzione che la pace non sia solo frutto di accordi diplo-
matici, ma di relazioni riconciliate e di una teologia che genera fra-
ternità.

Un’ulteriore dimensione che contraddistingue il nostro lavoro 
è l’attenzione al creato e alla cura della casa comune. L’encicli-
ca Laudato si’ di Papa Francesco, che prende il nome dal Cantico 
delle Creature di san Francesco d’Assisi, ci interpella direttamente 
come francescani.

La pace sulla terra è anche pace con la terra: questo motto sinte-
tizza bene la nostra visione. La custodia del creato e la promozione 
della fraternità universale sono temi profondamente radicati nel 
carisma francescano e pienamente consonanti con la prospettiva 
teologica del Mediterraneo.

I temi che animano l’Istituto di Studi Ecumenici “San Bernardi-
no” – il dialogo, la pace, la fraternità e la cura del creato – coincido-
no con le linee fondamentali della teologia dal Mediterraneo. Essi 
esprimono la convinzione che la ricerca teologica debba sempre 
partire dall’incontro, dal riconoscimento reciproco e dal servizio 
alla comunione.

In questo spirito, la nostra appartenenza alla Rete Teologica Me-
diterranea, di cui facciamo parte da alcuni anni, è apparsa natu-
rale. In essa abbiamo trovato una casa comune e un contesto di 
collaborazione che condivide i nostri stessi valori e orizzonti di ri-
cerca.

Il nostro impegno rimane quello di portare avanti una testimo-
nianza viva del dialogo e della pace, nella convinzione che la fra-
ternità universale, sognata da san Francesco e riproposta da Papa 
Francesco, sia oggi la via più autentica per una teologia che nasce 
e cresce sulle sponde del Mediterraneo.
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10. 
La Caritas in Albania:  

per la rinascita della speranza e 
della solidarietà nel Mediterraneo

di Ariela Mitri

Sant’Agostino ci ha insegnato che ciò che amiamo ci definisce. 
Animata da questo insegnamento, vorrei offrire una riflessione: se 
vogliamo conoscere davvero un popolo, dobbiamo osservare ciò 
che custodisce nel cuore.

Questa frase ci interpella oggi profondamente.
Da che cosa è definito oggi il nostro Mediterraneo? 
Dall’amore per la pace o dalla logica delle divisioni? 
Dall’amore per l’incontro o dalla paura dell’altro? 
Dall’amore per la dignità delle persone o dall’efficienza dei mercati?
Il Mediterraneo è sempre stato una soglia — una soglia tra con-

tinenti, religioni e civiltà. Ma oggi è una soglia in tensione: un luo-
go di migrazioni, di conflitti armati, di crisi ecologiche. E tuttavia 
è anche una terra dove emergono nuove alleanze, nuove forme di 
solidarietà, nuove esperienze di cooperazione religiosa e sociale.

In questo spirito nasce l’esperienza di Caritas Albania, che opera 
in uno di quegli angoli del Mediterraneo spesso lasciati ai margini 
della grande narrazione. Come purtroppo accade anche per il bene 
che si compie nei corridoi dei Balcani occidentali, dove si raccol-
gono tanti rifugiati, vittime di guerra, di tratta, di sofferenze che 
segnano profondamente il tempo in cui viviamo.
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L’Albania non fa parte dell’Unione Europea, non è una poten-
za economica. Ma è una terra profondamente mediterranea, nella 
sua storia di sofferenza e rinascita. Ha vissuto mezzo secolo di dit-
tatura, isolamento e repressione religiosa. Il nostro popolo è uscito 
da quel periodo con cicatrici profonde, ma anche con una sete di 
libertà e di giustizia sociale.

In questo contesto, la fede è tornata a essere una forza ricostruttiva. 
Il dialogo interreligioso, che affonda le sue radici nella nostra tradi-
zione culturale, è diventato uno dei pilastri della convivenza civile. 
In un certo senso, queste esperienze ci ricordano le parole di Papa 
Francesco nel documento Fratelli tutti, dove afferma:

“Nessuno si salva da solo. Siamo tutti legati gli uni agli altri.”
In Albania, le comunità cattoliche, ortodosse, musulmane e 

bektashi convivono pacificamente. Ma questa convivenza non è 
una tolleranza passiva: è spesso una collaborazione concreta, so-
prattutto nei momenti di crisi. Durante i terremoti, le emergenze 
sanitarie, la pandemia, le fedi si sono ritrovate fianco a fianco per 
proteggere i più vulnerabili.

Vivendo in prima persona questa missione, Caritas Albania è 
presente ogni giorno sul territorio con progetti di emergenza, in-
clusione sociale, accoglienza e protezione. Dopo il lungo inverno 
dell’ideologia comunista — e delle ideologie post-comuniste —, 
è sempre una grande sfida, per la Chiesa e per la Caritas, portare 
avanti la novità del messaggio cristiano che, attraverso la dottrina 
sociale, raggiunge in modo universale il bene e la dignità di ogni 
persona umana.

Quando si parla di Mediterraneo, il pensiero corre subito alla 
sfida della mobilità umana, dell’immigrazione. Pensiamo al mare, 
ma spesso dimentichiamo che il Mediterraneo è anche un cam-
mino tra le montagne: la rotta balcanica, nascosta, silenziosa, for-
se ancora più pericolosa. Migliaia di persone affrontano il gelo, la 
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fame, la violenza, l’abbandono. È una lotta per la sopravvivenza.
Dal 2015, Caritas Albania lavora a stretto contatto con le istitu-

zioni locali e internazionali per garantire accoglienza e protezione 
a chi attraversa questo percorso. In questi anni, oltre 75.000 perso-
ne – donne, bambini, anziani, minori non accompagnati – hanno 
ricevuto accoglienza e supporto grazie a un’équipe specializzata. 
Tutto ciò è stato possibile anche grazie al contributo della comu-
nità internazionale e alla solidarietà, attraverso molteplici forme 
di sostegno.

Non offriamo solo servizi: nel nostro lavoro cerchiamo di costruire 
relazioni, restituendo dignità a chi l’ha smarrita lungo il cammino. 
In questa esperienza vediamo attualizzarsi la profezia di trasfor-
mare le realtà più emarginate in realtà di vita.

Ma il nostro impegno non si ferma qui. Abbiamo costruito una 
solida rete di collaborazione con il Consiglio Interreligioso d’Al-
bania, perché crediamo che solo insieme – cristiani, musulmani 
e ortodossi – possiamo affrontare le sfide del nostro tempo. In un 
mondo segnato da divisioni, il dialogo tra le fedi è per noi un moto-
re di pace, di giustizia e di speranza.

Ci troviamo fianco a fianco nei campi profughi, nei quar-
tieri di periferia, nei luoghi dove la sofferenza è più concreta. 
Nell’incontro con lo straniero, ognuno porta con sé la propria 
fede e la propria identità. Ma, come figli di Abramo, condividiamo 
un’unica missione: servire l’uomo e vedere in lui l’immagine e la 
somiglianza di Dio. Ovunque l’uomo passa, porta con sé questa 
immagine.

Nell’esperienza vissuta in alcuni campi profughi, è diven-
tato quasi naturale vedere un imam, una suora e un laico la-
vorare insieme: distribuire cibo, vestiti, ascoltare, accogliere. 
Proprio in quei contesti si nota quanto il dialogo interreligioso 
emerga in modo spontaneo, attraverso gesti semplici e condivisi 
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– un dialogo che si fa prossimità concreta, presenza solidale, rispo-
sta comune al dolore dell’altro.

Ricordo, durante la pandemia, un grande gruppo di pro-
fughi rimasto bloccato alla frontiera sud dell’Albania. 
In quel periodo difficile, Caritas coordinò non solo i servizi di acco-
glienza essenziali, ma anche quelli spirituali, grazie alla collabora-
zione tra l’imam e il parroco della zona. Fu un esempio concreto di 
cura integrale della persona, che va oltre i bisogni materiali.

In questo percorso, ognuno ha fatto la sua parte. 
Grazie a questa collaborazione tra le religioni, i bisogni si sono tra-
sformati in servizi concreti, la fede in impegno, la diversità in alle-
anza, l’emergenza in cura. Tutto questo non è facile. Ma sappiamo 
che la pace si costruisce un volto alla volta, una famiglia alla volta, 
una scuola alla volta.

In questo senso, il Manifesto della Teologia dal Mediter-
raneo, lanciato a Marsiglia nel 2023, è un invito potente. 
Ci chiede di guardare al Mediterraneo non come a una frontiera, 
ma come a un laboratorio: un luogo dove le religioni non alimen-
tano muri, ma aprono sentieri; dove la differenza non spaventa, ma 
arricchisce.

Da questa esperienza nascono anche alcune proposte. 
Se vogliamo davvero superare le polarizzazioni del nostro tempo, 
dobbiamo avere il coraggio di accogliere lo straniero. È necessa-
rio educare le nuove generazioni a una cultura dell’incontro, in cui 
dialogo, solidarietà e rispetto diventino strumenti quotidiani per 
costruire una società più giusta, inclusiva e coesa.

Se vogliamo costruire una governance globale più equa, dob-
biamo promuovere una cooperazione interreligiosa che non resti 
confinata al piano spirituale, ma che si traduca in azione sociale, 
economica e politica.

Torno, allora, a Sant’Agostino: ciò che amiamo ci definisce.

10. La Caritas in Albania: per la rinascita della speranza e della solidarietà nel Mediterraneo



51

Nel nostro Mediterraneo, saremo conosciuti da ciò che scegliere-
mo di amare nei prossimi anni.

Se sceglieremo di amare la pace, l’equità, la solidarietà, al-
lora il Mediterraneo potrà davvero diventare una casa di nuo-
vo umanesimo. E noi, qui oggi, possiamo esserne i testimoni. 
Ma, ancor di più, possiamo esserne i costruttori.

Il Mediterraneo è un luogo ricco di esperienze, di storie, di incon-
tri e di scambi. Il Manifesto di Marsiglia del 2023, che ha ispirato la 
nuova Teologia del Mediterraneo e dal Mediterraneo, ci offre l’op-
portunità di riflettere sulle nostre realtà, sulle ricchezze che con-
dividiamo e sulla visione di un Mediterraneo rinnovato e in pace. 
Esso rappresenta al tempo stesso un invito e un appello a costruire 
insieme un futuro di speranza e di pace, fondato su azioni concrete 
e orientato a uno sviluppo sostenibile e solidale.

La nostra esperienza in Albania rappresenta un esempio emble-
matico di due elementi fondamentali della teologia dal Mediterra-
neo: la rinascita e la speranza. La storia recente del Paese può esse-
re vista come un cammino che lo ha condotto da un lungo periodo 
di oppressione ideologica e isolamento sociale, vissuto durante il 
regime comunista, verso una graduale e faticosa ricostruzione.

Questo processo non è stato né semplice né lineare. Intere ge-
nerazioni sono cresciute senza poter sviluppare liberamente la 
propria cultura, la propria fede e le proprie capacità economiche. 
Nonostante le ferite ancora aperte, l’Albania sta lentamente recu-
perando le proprie energie morali e sociali, con uno sguardo fidu-
cioso rivolto al futuro, soprattutto grazie all’impegno delle nuove 
generazioni.

Dopo il crollo del regime, la rinascita dell’Albania non è stata sol-
tanto materiale, ma anche morale e spirituale. In questo contesto, 
la Chiesa Cattolica ha svolto un ruolo fondamentale, impegnando-
si a seminare speranza e a contribuire alla costruzione di un uomo 
nuovo, radicato in Dio e aperto alla solidarietà.

Ariela Mitri
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La fede cristiana insegna che, anche nei momenti più oscuri, la 
speranza non viene meno. Dalle guerre e dalle distruzioni si esce 
segnati e provati, ma con la possibilità di ricominciare. L’Albania è 
divenuta un modello di rinascita grazie alla solidarietà: senza il so-
stegno della comunità internazionale, il suo cammino non sareb-
be stato possibile. L’aiuto ricevuto è stato un segno di vicinanza, 
ma anche un atto di responsabilità condivisa. Come ricorda Papa 
Francesco, «non siamo soli al mondo: facciamoci servi degli altri».

In Albania, come in molti altri Paesi post-comunisti, i giovani 
rappresentano una risorsa fondamentale per la ricostruzione so-
ciale, culturale ed economica. Sono loro a portare nuove idee, a 
promuovere modelli di sviluppo sostenibile e a contribuire alla for-
mazione di una società più giusta, fondata sulla partecipazione e 
sulla responsabilità collettiva.

Durante l’incontro Giovani Med 2024 svoltosi a Tirana, è emerso 
con chiarezza come i giovani del Mediterraneo siano portatori di 
una grande speranza per il futuro. Nonostante il peso delle diffi-
coltà storiche, essi si fanno promotori di una cooperazione nuova, 
basata non solo sulla solidarietà economica, ma anche sulla co-
struzione di ponti di dialogo interculturale e interreligioso.

In questo cammino di rinascita, Caritas Albania ha assunto 
un ruolo determinante, soprattutto nei settori dell’accoglienza, 
dell’integrazione e della cooperazione. La sua missione è quella 
di rispondere alle sfide sociali, economiche e umanitarie legate ai 
flussi migratori, mettendo in pratica il principio della solidarietà e 
della dignità umana.

Quando si parla di Mediterraneo e migrazioni, si pensa imme-
diatamente al mare e alle sue traversate. Tuttavia, anche la rotta 
balcanica, che attraversa i monti, è teatro di sofferenze indicibili. 
Migliaia di persone affrontano viaggi pericolosi tra i sentieri dei 
Balcani, esposte al freddo, alla fame, alla violenza e al rischio co-

10. La Caritas in Albania: per la rinascita della speranza e della solidarietà nel Mediterraneo
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stante. Non solo il mare, ma anche le montagne diventano luoghi 
di morte. Eppure, nonostante tutto, la speranza non si spegne: i mi-
granti continuano a camminare, passo dopo passo, verso un futuro 
incerto ma possibile.

Dal 2015 Caritas Albania lavora a stretto contatto con istituzioni 
locali e internazionali per garantire l’accoglienza e l’integrazione 
dei migranti e dei rifugiati che attraversano il Mediterraneo. Attra-
verso programmi condivisi, vengono offerti assistenza sanitaria, 
alloggio, cibo, sostegno psicologico e legale, sempre nel rispetto 
della dignità delle persone e nella promozione dell’inclusione cul-
turale e religiosa.

Inoltre, Caritas Albania collabora con una rete di organizzazioni, 
con le istituzioni statali e con il Consiglio Interreligioso del Paese 
per coordinare le iniziative di accoglienza e integrazione. Il Medi-
terraneo, con la sua lunga tradizione di interconnessione tra cul-
ture e religioni, rappresenta un terreno privilegiato per sviluppare 
queste forme di cooperazione. L’azione della Caritas si fonda sulla 
convinzione che solo il dialogo e la collaborazione tra le diverse 
fedi possano fornire risposte durature alle sfide del nostro tempo.

L’Albania non è soltanto un Paese di accoglienza: è anche una 
terra di emigrazione. Negli ultimi trent’anni, molti albanesi hanno 
lasciato il proprio Paese in cerca di una vita migliore. Dietro questa 
partenza non si nasconde soltanto la cosiddetta “fuga dei cervelli”, 
ma anche l’abbandono forzato di intere generazioni di giovani, un 
fenomeno che oggi rappresenta una delle più gravi problematiche 
sociali del Paese.

In risposta a questa realtà, Caritas Albania ha promosso una ri-
flessione profonda sul diritto di restare e sul valore della casa con-
divisa. Restare significa credere che il proprio Paese possa offrire 
futuro, giustizia e opportunità; significa anche costruire, insieme, 
una società più solidale.

Ariela Mitri
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La Chiesa e Caritas Albania hanno ribadito più volte non solo il 
diritto di partire, ma anche il diritto di rimanere. Per questo sono 
stati realizzati progetti di formazione e di sviluppo, volti a sostene-
re i giovani nella costruzione di un futuro nel proprio Paese. Attra-
verso iniziative educative, attività professionali e percorsi di citta-
dinanza attiva, essi vengono incoraggiati a diventare protagonisti 
del cambiamento.

Il dialogo con le autorità locali e le istituzioni civili mira a sen-
sibilizzare l’opinione pubblica sul valore di chi sceglie di restare, 
promuovendo una visione del Mediterraneo non solo come spazio 
di transito, ma come casa comune dove radicare la speranza e la 
dignità.

Il lavoro di Caritas Albania va oltre l’assistenza immediata: esso 
consiste nella costruzione di ponti tra le comunità, nel promuovere 
il dialogo e la collaborazione tra persone di diversa cultura e fede.

In un contesto segnato da crisi economiche e conflitti, Caritas Al-
bania rappresenta un punto di riferimento nel Mediterraneo per la 
promozione dell’integrazione, della solidarietà e della cooperazio-
ne. Tuttavia, questa cooperazione non può esistere senza un fon-
damento di dignità umana e di giustizia sociale.

La teologia dal Mediterraneo ci richiama a un impegno comune 
che non si esaurisce nella riflessione teorica, ma si traduce in azio-
ni concrete per rispondere alle sfide sociali, economiche e culturali 
del nostro tempo. L’impegno per una cooperazione equa e solidale 
diventa così espressione autentica della nostra fede e della nostra 
vocazione cristiana alla giustizia e alla fraternità.

10. La Caritas in Albania: per la rinascita della speranza e della solidarietà nel Mediterraneo
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a. 
Il Manifesto della nuova Teologia 

del e dal Mediterraneo
Marsiglia, settembre 2023

Riproduciamo qui di seguito il Manifesto ”Per una Teologia dal 
Mediterraneo” lanciato a Marsiglia in occasione della visita del San-
to Padre Francesco a settembre del 2023. Il Manifesto arriva a con-
clusione di un periodo di ricerca e di confronto durato diversi anni, 
condotto da una rete di scuole teologiche e centri di ricerca del Me-
diterraneo che coinvolge non soltanto le Chiese cristiane ma anche 
centri di studi ebraici e musulmani. Il Manifesto è rivolto non solo 
a teologi e religiosi, ma anche alla comunità accademica e a tutti 
quanti sono interessati e “desiderano incrociare il nostro lavoro”. 

   

PER UNA TEOLOGIA DAL MEDITERRANEO
MANIFESTO

Marsiglia, settembre 2023

1. Il Mediterraneo ci interpella

Questo documento nasce dall’ascolto. Che cosa udiamo, vedia-
mo, tocchiamo, sperimentiamo mettendoci in ascolto profondo 
del Mediterraneo?
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Il nostro non può limitarsi ad essere un ascolto di superficie. 
Rivolta verso l’altezza dei cieli e allo stesso tempo verso gli abissi  
della terra, la teologia ci spinge verso le profondità del Mediterra-
neo, e ci costringe ad attraversarne le città, i porti, i luoghi di culto, 
le casbe, le porte..., là dove avviene il meticciato: frutto di incontri e 
di conflitti, di dialoghi e di compromessi, di accoglienza e di rifiuti.

Di fronte alle contraddizioni, alle emergenze sociali e alle molte 
sfide che si propongono, soprattutto per i credenti, non possiamo 
rimanere inerti e in silenzio. Chi fa teologia avverte la responsa-
bilità di portare a parola tutto questo con uno sguardo di fede. 
Consapevoli che «insegnare e studiare teologia significa vivere su 
una frontiera»1, siamo chiamati ad offrire una narrazione diversa 
del Mediterraneo, delle sue storie e dei suoi volti, per condividere 
con quanti incontriamo una lettura sapienziale, secondo la mistica 
della speranza, in solidarietà con tutti i naufraghi della storia, 
secondo uno stile evangelico di dialogo, relazionale e profetico.

Le mille coste e le molte popolazioni, i tre continenti (Africa, 
Asia, Europa) e le cinque rive (Africa del Nord, Medio Oriente, Mar 
Nero e Mar Egeo, Balcani ed Europa Latina) che si affacciano sul 
Mediterraneo, così fortemente caratterizzati dalla esperienza cul-
turale e sociale delle sponde – ovvero da quanto il mare determina 
come vita, abitudini e scelte, dagli scambi e dalle commistioni che 
avvengono lungo i crocevia delle strade e delle piazze – sono stati, 
nei secoli, luoghi favorevoli di svelamento del senso dell’umano e 
del divino.

 Il Mediterraneo è stato culla di storia, religioni, migrazioni, 
scambi economici e culturali, percorsi di pace e di progresso. Tut-
tavia, oggi l’immagine del naufragio appare forse quella che meglio 
lo rappresenta, essendo diventato di fatto, per molti, una tomba: 
luogo di ingiustizie e di disuguaglianze, deportazioni e stragi. Un 
luogo dove tutti siamo naufraghi: perché quello a cui assistiamo 
nel Mediterraneo è un naufragio di civiltà.
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Il Mediterraneo è stato anche grembo che ha visto sorgere il pen-
sare credente, non solo quello cristiano. Qui, non senza conflitti e 
martirii, hanno preso forma quei modelli teologici che ancora oggi 
sono termine di confronto per nuove teologie elaborate anche al di 
fuori di esso.

Il nostro impegno è per una teologia che, facendo tesoro di que-
sta millenaria tradizione, si riconosca come teologia dal Mediter-
raneo. Vogliamo accogliere la lezione magistrale che in questi anni 
papa Francesco ci ha donato, soprattutto nel convegno di Napo-
li del 2019, all’incontro con i Vescovi del Mediterraneo a Bari nel 
2020 e in molte altre occasioni, e lavorare per una teologia che dal 
Mediterraneo possa contribuire a generare percorsi di fraternità, 
condivisione e pace all’interno delle comunità credenti e in dialo-
go con quanti si spendono per la costruzione di un mondo frater-
no. Ciò sarà possibile se si recupererà sempre più la dimensione 
affettiva, relazionale e agapica dell’umanesimo mediterraneo.

Siamo anche noi convinti che non è possibile leggere realistica-
mente il Mediterraneo «se non in dialogo e come un ponte – sto-
rico, geografico, umano – tra l’Europa, l’Africa e l’Asia. Si tratta di 
uno spazio in cui l’assenza di pace ha prodotto molteplici squilibri 
regionali, mondiali, e la cui pacificazione, attraverso la pratica del 
dialogo, potrebbe invece contribuire grandemente ad avviare pro-
cessi di riconciliazione e di pac»2.

Fare teologia nel Mediterraneo vuol dire per noi scegliere di co-
struire una teologia non neutrale, che ha nella logica dell’incar-
nazione e nel mistero della Pasqua i suoi architravi. Una teologia 
che riconosce nella storia non uno spazio meramente applicativo, 
bensì il luogo in cui comprendere il senso autentico dell’annuncio 
del Vangelo.
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2. Uno stile per fare teologia nel Mediterraneo

2.1. Una teologia contestuale e narrativa

Il Mediterraneo ha bisogno di una teologia che viva fino in fondo 
la sua dimensione contestuale, riconosciuta come una chiamata 
propria e irrinunciabile. Tale esigenza appare oggi un elemen-
to costitutivo, non relegabile semplicemente ad alcune proposte 
«originali» e «marginali». I popoli del Mediterraneo, che hanno 
favorito il fecondo incontro tra le tradizioni di fede ebraica e cri-
stiana e il pensiero greco-ellenistico, custodiscono, nel loro modo 
di intendere la vita e il mondo, l’interpretazione della teologia 
come «affectus fidei». Il recupero della dimensione «affettiva», 
unita inscindibilmente a quella “intellettuale” e tale da costituirne 
la molla interiore, può favorire una lettura non estrinseca, ma – 
per così dire – dall’interno di quanto accade in tale contesto. La 
teologia dal Mediterraneo è, in tal senso, una teologia «immersiva» 
che si lascia toccare dalle ferite e dalle inquietudini che esprimono 
i contesti mediterranei, sapendo cogliere nondimeno anche il no-
vum che in essi affiora. È da queste ferite che scaturisce la luce 
della Pasqua di Gesù, criterio vivo con il quale continuare a inter-
pretare il movimento dell’analogia, che ha permesso nei secoli alla 
Chiesa di leggere nella realtà, nel creato e nella storia, nessi, segni 
e rimandi all’agire salvifico di Dio.

Al contesto come tale, e a questo contesto mediterraneo in parti-
colare, va riconosciuto un valore non soltanto in sé, bensì in ordine 
alla salvezza operata da Cristo in vista dell’avvento del Regno. In 
tale senso, il Mediterraneo può essere inteso come «luogo teolo-
gico» che richiede l’attenzione, pacata e non superficiale, verso le 
storie di vita dei singoli e delle comunità, le biografie e i vissuti, a 
favore di una teologia più narrativa.



61

2.2. Una teologia dell’ascolto...

Una teologia dal Mediterraneo, come ogni teologia, vive dell’a-
scolto della Parola di Dio e dell’ascolto della vita degli esseri uma-
ni. È una teologia che non rimane insensibile al grido di dolore e 
alle richieste di giustizia che giungono dai tanti naufraghi della 
storia: da coloro che lasciano i loro paesi, da quanti sono sfruttati 
nel loro lavoro e umiliati nella loro dignità; da quanti sono privati 
del diritto di abitare la propria terra, spogliati della possibilità di 
un futuro. Suo compito è dare voce all’istanza profetica racchiu-
sa nel «grido» dell’umanità che riecheggia quello del Cristo in 
croce (cf. Mc 15,34). Sappiamo di dover partire da questo ascolto 
che, più di ieri, assume oggi il suono del silenzio e del pianto dei 
sommersi e non salvati, delle storie di rassegnazione e di riscat-
to. Vogliamo farlo con lo stile di una teologia umile, che non dà 
risposte preconfezionate, ma si lascia abitare dalle provocazio-
ni di questo mare e delle terre da esso raggiunte. Radicata, come 
ogni autentica teologia, nell’auditus fidei e nell’auditus hominis, 
la teologia dal Mediterraneo vuole praticare il codice dell’acco-
glienza che non teme la pluralità; che aiuta a considerare le diffe-
renze presenti nel «con-testo» come una inedita “tessitura di testi” 
che genera novità di vita e di pensiero, non come un intralcio. È 
una teologia capace di un’ermeneutica della misericordia che sa 
promuovere la conoscenza dell’altro – chiunque egli sia: Giudeo, 
cristiano musulmano, diversamente credente o non credente 
– nella ricchezza di cui è portatore, aprendo vie di autentico 
scambio nel tessuto globale mediterraneo sociale ed ecclesiale. 
Non più eurocentrata, è una teologia capace di attraversare le 
culture, attenta a riconoscere l’altro senza temere una possibile 
«contaminazione», capace di dare voce alle differenti rive che 
circondano il Mediterraneo: alla ricchezza dell’Oriente da cui è 
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venuta la luce della Sapienza divina – i cui «semi» sono già presenti 
nelle vite, nelle religioni dei suoi popoli – a quella dell’Occidente 
europeo con il suo patrimonio speculativo e umanista, alimentato 
in modo particolare dalla tradizione giudaico-cristiana; e a 
quella del Continente africano ricco non solo di risorse naturali, 
ma anche di inestimabili qualità umane come il profondo senso 
religioso – qual è vissuto nell’Islam del Maghreb e nelle religioni 
tradizionali africane – il senso della famiglia, il rispetto della vita, la 
vita comunitaria e il senso acuto di solidarietà.

Non possiamo pretendere che tutti i popoli di tutti i continen-
ti, nell’esprimere la fede cristiana, imitino le modalità adottate dai 
popoli europei in un determinato momento della storia, perché 
la fede non può chiudersi dentro i confini della comprensione e 
dell’espressione di una cultura particolare. È indiscutibile che una 
sola cultura non esaurisce il mistero della redenzione di Cristo. 
(EG 118)

Una teologia dal Mediterraneo traduce nella sua prassi il princi-
pio del «dialogo a tutto campo» (VG Proemio 4b). L’istanza dialo-
gica, del resto, non può essere considerata una semplice scelta op-
zionale tra le tante, ma va assunta a partire dal suo caratterizzare la 
dinamica stessa della rivelazione: Dio è dialogo e il dialogo è luogo 
di Dio. Al dialogo con le altre tradizioni religiose deve accompa-
gnarsi un dialogo con le culture e con i diversi approcci del sapere 
alle domande profonde che riguardano la vita degli esseri umani. 
Le asserzioni di fede, radicate nella tradizione viva della Chiesa, 
e nelle espressioni delle differenti confessioni cristiane (armeni, 
ortodossi, protestanti4...) vanno assunte e comunicate con la pre-
mura di evidenziarne le potenzialità dialogiche nel confronto con 
altre confessioni cristiane e tradizioni religiose. Questo impegna i 
teologi e le teologhe del Mediterraneo a favorire l’interazione dina-
mica tra centri teologici e culturali, il «fare rete» (VG Proemio 4d) 

a. Il Manifesto della nuova Teologia del e dal Mediterraneo, Marsiglia, settembre 2023



63

con le diverse espressioni delle realtà ecclesiali e religiose e con le 
molteplici altre che promuovono cultura e impegno sociale.

2.3. Una teologia che superi il divorzio dalla prassi

Una teologia dal Mediterraneo, proprio perché si lascia inter-
pellare dal contesto, è da sé orientata al vissuto concreto della co-
munità credente. Pastori e teologi, insieme al resto del popolo di 
Dio, desiderano superare quello che Papa Francesco ha più volte 
definito «divorzio» tra teologia e azione pastorale. È tempo di oltre-
passare antichi steccati e favorire nuove e feconde sinergie. Senza 
un’attenzione ai vissuti ecclesiali, la teologia si ridurrebbe ad atti-
vità da laboratorio, astratta, fredda, impersonale, autoreferenzia-
le, inadatta a cooperare con l’intero popolo di Dio alla missione 
evangelizzatrice. La teologia dal Mediterraneo riconosce nei vissu-
ti ecclesiali il luogo generativo della sua riflessione, e intende solle-
citare le comunità ecclesiali a una costante verifica circa la fedeltà 
a un’ermeneutica orientata al dialogo fecondo tra la Parola di Dio 
e la storia degli uomini e delle donne del nostro tempo. Di qui la 
proposta di percorsi accademici che valorizzino le narrazioni nate 
dalle prassi ecclesiali e accompagnino una formazione indirizzata 
al loro rinnovamento.

2.4. Una teologia che valorizzi la religiosità popolare

Una teologia del Mediterraneo non può non valorizzare la re-
ligiosità popolare come fede di popolo ed esperienza religiosa 
radicata in una tradizione credente. Non si può ignorare la forte 
portata di simboli, riti e cosmo visioni diffusi tra i popoli del Medi-
terraneo, rileggendoli in un orizzonte ermeneutico di fede condi-
visa. La religiosità popolare nel Mediterraneo è spazio privilegiato 
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di contaminazione e di ospitalità reciproca di fedi e culture diverse. 
Ed è luogo di espressione di quella «intercessione» che connota lo 
stile mediterraneo di relazione. Non riducibile a puro folclore, la 
religiosità popolare chiede di essere compresa in profondità, nelle 
sue forme tradizionali così come nel senso religioso della vita che 
lascia emergere. Ripartire dalla centralità dell’annuncio del keryg-
ma, nello stile proprio del dialogo, consente di riconoscere la por-
tata evangelizzatrice della fede popolare e di porre argine alle sue 
possibili derive.

2.5. Una teologia del “tra”

Una teologia dal Mediterraneo non può non rendersi conto che 
esso è uno spazio del «tra». L’approfondimento della realtà medi-
terranea, frutto di interconnessioni e contaminazioni, può aiutare 
a riscoprire la dimensione dialogica di ciò che noi siamo, che si 
definisce e si costruisce ponendosi «sulla soglia» dell’altro, toglien-
dosi i sandali «davanti alla terra sacra dell’altro (cf. Es 3,5)» (EG 
169). Se tra i compiti della teologia vi è tradizionalmente quello di 
cogliere il nesso dei misteri tra essi, in un mondo in cui «tutto è 
connesso» (LS 117), la teologa e il teologo devono saper cogliere 
nell’oggi rimandi, relazioni, interconnessioni tra temi, saperi e me-
todologie anche nel dialogo con le altre scienze. In una parola: la 
teologia del «tra» esercita una razionalità «complessa» «consape-
vole che la logica è uno strumento di verifica utile per verità setto-
riali e circoscritte all’ambito di ricerca, ma che gli strati profondi 
della realtà le sfuggono. [...] Attraverso il suo movimento, collega 
ciò che è umano alla vita, alla natura, al pianeta, all’Universo»5. La 
teologia del «tra» è quindi l’esercizio di una razionalità aperta al 
mistero del mondo, non dissociabile quindi da ciò che attraversa 
e supera la ragione: l’amore. In questo senso, la teologia dal Medi-

a. Il Manifesto della nuova Teologia del e dal Mediterraneo, Marsiglia, settembre 2023
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terraneo va intesa come una «scienza delle frontiere» in cui il mare 
diventa metafora classica della «navigazione» aperta alla ricerca 
mai appagata e i «ponti», le «strade» e le «piazze» del mondo an-
tico divengono i simboli dell’incontro tra culture diverse. Ciò che 
respinge per principio la teologia dal Mediterraneo è la legittimità 
della costruzione di «muri» ideologici e di qualsiasi altro genere. 
Diventa così imprescindibile l’apertura alla multidisciplinarietà e 
alla transdisciplinarità provocata dal contesto del Mediterraneo 
che esige nuovi percorsi didattici e l’attivazione di ulteriori compe-
tenze specifiche per gli studenti di oggi aperti al futuro.

3. IL CONTRIBUTO DELLA TEOLOGIA PER LA VITA DEI 
POPOLI DEL MEDITERRANEO

La teologia non è mai fine a se stessa e meno che mai lo è una 
teologia dal Mediterraneo. Profondamente radicata nei vissuti ec-
clesiali, essa vuole essere fermento e lievito per una narrazione del 
Mediterraneo, «in cui sia possibile riconoscersi in maniera costrut-
tiva, pacifica e generatrice di speranza»6. L’opzione preferenziale 
per i piccoli e per i poveri dettata dal Vangelo diventa perciò opzio-
ne preferenziale per le minoranze.

3.1. Per la promozione della giustizia sociale  e di una pie-
na cittadinanza

Fare teologia nel Mediterraneo vuol dire ricordare che l’annun-
cio del Vangelo passa attraverso l’impegno per la promozione della 
giustizia e il superamento delle disuguaglianze causa di marginali-
tà, che esso esige la tutela dei più vulnerabili. Non è possibile fare 
teologia senza richiamare la necessità di una gestione non disu-
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mana e saggia dei flussi migratori, che non usi le migrazioni come 
pedina nella scacchiera della geopolitica internazionale, ma sap-
pia accoglierne la provocazione per una reale presa di coscienza 
delle sfide del nostro tempo e per l’affermarsi di un più ampio sen-
so della cittadinanza. Non è possibile fare teologia senza assume-
re l’impegno a difendere nelle nostre società il diritto alla «piena 
cittadinanza»7, andando oltre «l’uso discriminatorio del termine 
minoranza che porta con sé i semi del sentirsi isolati e dell’inferio-
rità» e «prepara il terreno alle ostilità e alla discordia»8. Si diventa 
pienamente cittadini quando si è posti nella condizione di poter 
contribuire a tutti gli effetti alla vita del paese in cui si vive e che 
si sente come proprio, e quando a ogni uomo o donna vengono 
garantiti gli stessi diritti. A tutti deve essere riconosciuta questa 
possibilità, a prescindere dalla cultura a cui si appartiene o dalla 
religione che si professa. La piena cittadinanza reca in sé anche il 
diritto alla libertà religiosa troppo spesso calpestato o negato. Pie-
na cittadinanza significa anche cittadinanza attiva, la sola capace 
di spezzare la logica della rassegnazione o dell’assuefazione e di 
fare da argine al moltiplicarsi dei sistemi di corruzione nella vita 
politica ed economica.

3.2. Per un cammino sinodale delle Chiese del Mediterraneo

Fare teologia nel Mediterraneo vuol dire contribuire a tessere 
una rete tra le Chiese del Mediterraneo e attraverso di esse tra i 
popoli dei paesi che si affacciano su questo mare. La teologia dal 
Mediterraneo si pone al servizio della trama di relazioni che si sta 
costruendo tra i vescovi del Mediterraneo attraverso gli incontri di 
Bari, di Firenze, e di Marsiglia. È nostra profonda convinzione che 
solo insieme è possibile star dentro le sfide dei contesti mediter-
ranei e che la comunione e lo “scambio di doni” tra le chiese delle 

a. Il Manifesto della nuova Teologia del e dal Mediterraneo, Marsiglia, settembre 2023
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diverse sponde aiuta a ritrovare il senso profondo dell’essere chie-
sa nel continuo rigenerarsi del suo mistero dentro i cambiamenti 
e i drammi della storia. C’è uno stile sinodale, animato da sinceri 
sentimenti di fraternità, che va coltivato nelle relazioni tra le chiese 
dei paesi mediterranei e da vivere nel dialogo con le chiese sorelle 
e con gli esponenti di altre tradizioni religiose. La via del dialogo 
ecumenico, per quanto impervia, è quella da riproporre e soste-
nere attraverso esperienze di incontro, confronto e collaborazione 
nel comune ascolto dello Spirito. È l’eredità che sentiamo di dover 
accogliere dai tanti martiri del dialogo nel Mediterraneo.

Un’autentica sinodalità ecumenica può essere un primo e im-
portante segno di credibilità della testimonianza cristiana nei pa-
esi mediterranei ed è segno di speranza in un contesto lacerato da 
molteplici tensioni.

3.3. Per la costruzione di un futuro di pace

Fare teologia nel Mediterraneo significa non ignorare le diverse 
tensioni sociali, politiche e religiose, spesso causa di conflitto. L’o-
rizzonte della fraternità universale sollecita il lavoro di una teolo-
gia della pace e per la pace, che con rigore ricerchi i fondamenti e 
le condizioni di possibili percorsi, capaci di ritessere i legami tra i 
popoli, lì dove ora regna la morte e di favorire esperienze di convi-
venza e amicizia sociale. C’è un forte senso dei legami nei conte-
sti mediterranei: una ricchezza su cui è bene far leva. Non sempre 
però le relazioni si aprono all’accoglienza di chi è estraneo alla pro-
pria cerchia o dello straniero. Nei paesi del Mediterraneo il senso 
dell’accoglienza e dell’ospitalità convive spesso con la spinta alla 
chiusura nella propria famiglia o nel proprio gruppo. La teologia 
può aiutare a evitare il rischio del familismo e incoraggiare azioni e 
sentimenti di solidarietà reciproca che facciano emergere nel for-
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te senso della famiglia il sentirsi parte dell’unica famiglia umana e 
dell’unica famiglia dei figli di Dio. Il «tra» che il Mediterraneo sug-
gerisce, se ascoltato fino in fondo, è un «tra» che unisce, include, 
mette in comunicazione le diversità; un «tra» che è incentivo alla 
pace e antidoto alla guerra.

Non ci può essere pace, né autentica amicizia sociale, se si rima-
ne sordi al grido della terra e del mare. Superare la logica degli in-
teressi di gruppo esige che si prenda sul serio la questione ambien-
tale. Il Mediterraneo è tra i luoghi in cui è più drammaticamente 
evidente l’alterazione degli equilibri ambientali con le relative e 
ricorrenti catastrofi. Non ci sono soltanto persone che muoiono 
in mare, c’è anche un mare che sta morendo. Molte delle guerre 
in corso sono dovute alle conseguenze degli squilibri ambientali 
o almeno fanno leva su di esse: la siccità e la carenza d’acqua, la 
desertificazione crescente, le situazioni di miseria e di fame e l’u-
so dei beni di prima necessità come arma. La teologia ha il dovere 
di ricordare ai popoli del Mediterraneo che solo uno sviluppo in-
tegrato, in sintonia con l’ambiente, come è accaduto spesso e in 
molti luoghi del Mediterraneo, è destinato a generare futuro e che 
il creato non è luogo di rapina, ma casa comune di cui aver cura, 
liberandone le potenzialità di bene.

3.4. Per un’esperienza religiosa “ospitale”

Fare teologia nel Mediterraneo può trarre nuovo impulso dall’at-
tenzione all’esperienza religiosa, compresa come esperienza di 
Dio e perciò stesso terreno di incontro tra credenti di diverse tradi-
zioni, ma anche riferimento essenziale di una fondazione teologi-
ca che muova dal rivelarsi di Dio e dall’esperienza che origina. Ci 
spinge in tale direzione il mistero del Cristo, Verbo incarnato, e del-
la sua Pasqua per la salvezza dei molti. Guardare all’altro, alla sua 

a. Il Manifesto della nuova Teologia del e dal Mediterraneo, Marsiglia, settembre 2023
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fede, nella prospettiva dell’esperienza religiosa, può aiutare a fare 
di essa uno “spazio ospitale”, nel quale possano trovare accoglien-
za e riconoscimento le sensibilità proprie delle singole tradizioni 
e confessioni, in vista di un arricchimento vicendevole. Si tratta di 
assumere la comprensione che l’altro ha della propria esperienza 
di Dio e della propria fede, di allargare lo spazio sacro imparan-
do a concepirlo e a viverlo non come uno spazio da presidiare, ma 
come un luogo dinamico e attivo, un confine mobile e modulabile 
che sposta i suoi limiti senza annullarli per creare un’accoglienza 
capiente. Una simile prospettiva di comprensione apre alla possi-
bilità di arrivare a condividere con altri credenti l’esperienza della 
presenza di Dio. Smilitarizzare le religioni vuol dire «smilitarizzare 
il cuore dell’uomo»9 e contribuire a smilitarizzare le culture per-
ché l’ospitalità reciproca diventi paradigma culturale e di pensiero, 
criterio di vita e di azione sociale.

Sappiamo di dover chiedere perdono, come credenti, per le 
chiusure giustificate in nome della fede, per i conflitti sostenuti da 
ragioni religiose, per la mancanza di coraggio nella denuncia dei 
mali provocati da sistemi ideologici e di potere. Vogliamo lasciar-
ci istruire, piuttosto, dai vissuti di tante comunità che si sono rin-
novate e convertite a partire dall’accoglienza dello straniero e che 
hanno ritrovato il senso vivo della loro fede facendosi accoglienti 
della fede dell’altro. È in questi vissuti che possiamo infatti ricono-
scere l’azione rivelatrice e innovatrice dello Spirito: «ecco io faccio 
una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete ?» (Is 
43,19; cf. Ap 21,5), ed è qui il novum che il Mediterraneo ancora 
racconta.

Ci impegniamo dunque, come teologi e teologhe dell’area me-
diterranea, a coltivare tutte le occasioni di confronto, di scambio 
e di riflessione per il rilancio di una proposta teologica che aiuti 
il Mediterraneo a riscoprirsi come ponte, mare del meticciato, e a 
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costruirsi come arca di pace, «mare della fratellanza».
Ci impegniamo a metterci a servizio di una teologia che dal Me-

diterraneo possa essere istanza critica e fattore di promozione di 
un umanesimo dell’accoglienza e della convivenza fraterna, per le 
popolazioni del Mediterraneo e per tutti coloro che al Mediterra-
neo guardano ancora con speciale attenzione.

Ci impegniamo a lavorare insieme con i pastori perché, in una 
relazione di reciproco sostegno, noi teologi possiamo sentirci rico-
nosciuti nella diakonia dell’intelligenza della fede e loro possano 
sentirsi accompagnati e incoraggiati nel loro delicato servizio di 
discernimento e responsabilità ecclesiale. Con le nostre comunità 
vogliamo rinnovare il coraggio dell’annuncio e della testimonian-
za. Facciamo appello, infine, a quanti sono impegnati nel delicato 
lavoro della ricerca, dell’insegnamento e della formazione affinché 
continuino, ancora con più slancio e motivazione, il proprio impe-
gno.

Che il Mediterraneo torni ad essere grembo di speranza: grembo 
e promessa di una fraternità possibile.1

1  https://sanluigi.pftim.it/wp-content/uploads/sites/4/2023/09/Manifesto-TdM-23.pdf

a. Il Manifesto della nuova Teologia del e dal Mediterraneo, Marsiglia, settembre 2023
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b.
Discorso di Papa Francesco in 

occasione della Sua visita a Napoli 
per il Convegno “La teologia dopo 

Veritatis Gaudium nel contesto 
del Mediterraneo” promosso 

dalla Pontificia Facoltà Teologica 
dell’Italia meridionale

Sezione San Luigi – di Napoli, 20-21 giugno 2019

Cari studenti e professori, Cari fratelli Vescovi e Sacerdoti, Signo-
ri Cardinali!

Sono lieto di incontrarmi oggi con voi e di prendere parte a que-
sto Convegno. Ricambio di cuore il saluto del caro fratello il Pa-
triarca Bartolomeo, un grande precursore della Laudato si’ – da 
anni precursore –, che ha voluto contribuire alla riflessione con un 
suo personale messaggio. Grazie a Bartolomeo, fratello amato.

Il Mediterraneo è da sempre luogo di transiti, di scambi, e tal-
volta anche di conflitti. Ne conosciamo tanti. Questo luogo oggi 
ci pone una serie di questioni, spesso drammatiche. Esse si pos-
sono tradurre in alcune domande che ci siamo posti nell’incontro 
interreligioso di Abu Dhabi: come custodirci a vicenda nell’unica 
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b. Discorso di Papa Francesco in occasione della Sua visita a Napoli per il Convegno  
“La teologia dopo Veritatis Gaudium nel contesto del Mediterraneo” 

famiglia umana? Come alimentare una convivenza tollerante e 
pacifica che si traduca in fraternità autentica? Come far prevalere 
nelle nostre comunità l’accoglienza dell’altro e di chi è diverso da 
noi perché appartiene a una tradizione religiosa e culturale diver-
sa dalla nostra? Come le religioni possono essere vie di fratellanza 
anziché muri di separazione? Queste e altre questioni chiedono di 
essere interpretate a più livelli, e domandano un impegno genero-
so di ascolto, di studio e di confronto per promuovere processi di 
liberazione, di pace, di fratellanza e di giustizia. Dobbiamo convin-
cerci: si tratta di avviare processi, non di fare definizioni di spazi, 
occupare spazi... Avviare processi.

Una teologia dell’accoglienza e del dialogo

Nel corso di questo Convegno avete prima analizzato contraddi-
zioni e difficoltà nello spazio del Mediterraneo, e poi vi siete inter-
rogati sulle soluzioni migliori. A questo proposito, vi chiedete qua-
le teologia sia adeguata al contesto in cui vivete e operate. Direi che 
la teologia, particolarmente in tale contesto, è chiamata ad essere 
una teologia dell’accoglienza e a sviluppare un dialogo sincero con 
le istituzioni sociali e civili, con i centri universitari e di ricerca, con 
i leader religiosi e con tutte le donne e gli uomini di buona volontà, 
per la costruzione nella pace di una società inclusiva e fraterna e 
anche per la custodia del creato.

Quando nel Proemio della Veritatis gaudium si menziona l’ap-
profondimento del kerigma e il dialogo come criteri per rinnovare 
gli studi, si intende dire che essi sono al servizio del cammino di 
una Chiesa che sempre più mette al centro l’evangelizzazione. Non 
l’apologetica, non i manuali – come abbiamo sentito: evangelizza-
re. Al centro c’è l’evangelizzazione, che non vuol dire proselitismo. 
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Nel dialogo con le culture e le religioni, la Chiesa annuncia la Buo-
na Notizia di Gesù e la pratica dell’amore evangelico che Lui predi-
cava come una sintesi di tutto l’insegnamento della Legge, delle vi-
sioni dei Profeti e della volontà del Padre. Il dialogo è anzitutto un 
metodo di discernimento e di annuncio della Parola d’amore che è 
rivolta ad ogni persona e che nel cuore di ognuno vuole prendere 
dimora. Solo nell’ascolto di questa Parola e nell’esperienza dell’a-
more che essa comunica si può discernere l’attualità del kerigma. 
Il dialogo, così inteso, è una forma di accoglienza.

Vorrei ribadire che «il discernimento spirituale non esclude gli 
apporti delle sapienze umane, esistenziali, psicologiche, sociologi-
che e morali. Però le trascende. E neppure gli bastano le sagge nor-
me della Chiesa. Ricordiamo sempre che il discernimento è una 
grazia – un dono. Il discernimento, insomma, conduce alla fonte 
stessa della vita che non muore, cioè “che conoscano, l’unico vero 
Dio, e colui che ha mandato, Gesù Cristo” (Gv 17,3)» (Esort. ap. 
Gaudete et exsultate, 170).

Le scuole di teologia si rinnovano con la pratica del discernimen-
to e con un modo di procedere dialogico capace di creare un cor-
rispondente clima spirituale e di pratica intellettuale. Si tratta di 
un dialogo tanto nella posizione dei problemi, quanto nella ricerca 
insieme delle vie di soluzione. Un dialogo capace di integrare il cri-
terio vivo della Pasqua di Gesù con il movimento dell’analogia, che 
legge nella realtà, nel creato e nella storia nessi, segni e rimandi 
teologali. Questo comporta l’assunzione ermeneutica del mistero 
del cammino di Gesù che lo porta alla croce e alla risurrezione e 
al dono dello Spirito. Assumere questa logica gesuana e pasquale 
è indispensabile per comprendere come la realtà storica e creata 
viene interrogata dalla rivelazione del mistero dell’amore di Dio. 
Di quel Dio che nella storia di Gesù si manifesta – ogni volta e den-
tro ogni contraddizione – più grande nell’amore e nella capacità di 
recuperare il male.
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Entrambi i movimenti sono necessari, complementari: un movi-
mento dal basso verso l’alto che può dialogare, con senso di ascol-
to e discernimento, con ogni istanza umana e storica, tenendo con-
to di tutto lo spessore dell’umano; e un movimento dall’alto verso 
il basso – dove “l’alto” è quello di Gesù innalzato sulla croce – che 
permette, nello stesso tempo, di discernere i segni del Regno di Dio 
nella storia e di comprendere in maniera profetica i segni dell’an-
ti-Regno che sfigurano l’anima e la storia umana. È un metodo che 
permette – in una dinamica costante – di confrontarsi con ogni 
istanza umana e di cogliere quale luce cristiana illumini le pieghe 
della realtà e quali energie lo Spirito del Crocifisso Risorto sta su-
scitando, di volta in volta, qui ed ora.

Il modo di procedere dialogico è la via per giungere là dove si for-
mano i paradigmi, i modi di sentire, i simboli, le rappresentazioni 
delle persone e dei popoli. Giungere là – come “etnografi spirituali” 
dell’anima dei popoli, diciamo – per poter dialogare in profondità 
e, se possibile, contribuire al loro sviluppo con l’annuncio del Van-
gelo del Regno di Dio, il cui frutto è la maturazione di una fraternità 
sempre più dilatata ed inclusiva. Dialogo e annuncio del Vangelo 
che possono avvenire nei modi tratteggiati da Francesco d’Assi-
si nella Regola non bollata, proprio all’indomani del suo viaggio 
nell’oriente mediterraneo. Per Francesco c’è un primo modo in 
cui, semplicemente, si vive come cristiani: «Un modo è che non 
facciano liti o dispute, ma siano soggetti ad ogni creatura umana 
per amore di Dio e confessino di essere cristiani» (XVI: FF 43). Vi è 
poi un secondo modo in cui, sempre docili ai segni e all’azione del 
Signore Risorto e al suo Spirito di pace, si annuncia la fede cristiana 
come manifestazione in Gesù dell’amore di Dio per tutti gli uomi-
ni. Mi colpisce tanto quel consiglio di Francesco ai frati: “Predicate 
il Vangelo; se fosse necessario anche con le parole”. È la testimo-
nianza!

b. Discorso di Papa Francesco in occasione della Sua visita a Napoli per il Convegno  
“La teologia dopo Veritatis Gaudium nel contesto del Mediterraneo” 



75

Questa docilità allo Spirito implica uno stile di vita e di annuncio 
senza spirito di conquista, senza volontà di proselitismo – questa 
è la peste! – e senza un intento aggressivo di confutazione. Una 
modalità che entra in dialogo “dal di dentro” con gli uomini e con 
le loro culture, le loro storie, le loro differenti tradizioni religiose; 
una modalità che, coerentemente con il Vangelo, comprende an-
che la testimonianza fino al sacrificio della vita, come dimostrano i 
luminosi esempi di Charles de Foucauld, dei monaci di Tibhirine, 
del vescovo di Oran Pierre Claverie e di tanti fratelli e sorelle che, 
con la grazia di Cristo, sono stati fedeli con mitezza e umiltà e sono 
morti con il nome di Gesù sulle labbra e la misericordia nel cuore. 
E qui penso alla nonviolenza come orizzonte e sapere sul mondo, 
alla quale la teologia deve guardare come proprio elemento costi-
tutivo. Ci aiutano qui gli scritti e le prassi di Martin Luther King e 
Lanza del Vasto e di altri “artigiani” di pace. Ci aiuta e incoraggia 
la memoria del Beato Giustino Russolillo, che fu studente di questa 
Facoltà, e di Don Peppino Diana, il giovane parroco ucciso dalla 
camorra, che pure studiò qui. E qui vorrei menzionare una sindro-
me pericolosa, che è la “sindrome di Babele”. Noi pensiamo che 
la “sindrome di Babele” sia la confusione che si origina nel non 
capire quello che l’altro dice. Questo è il primo passo. Ma la vera 
“sindrome di Babele” è quella di non ascoltare quello che l’altro 
dice e di credere che io so quello che l’altro pensa e che l’altro dirà. 
Questa è la peste!

Esempi di dialogo per una teologia dell’accoglienza
“Dialogo” non è una formula magica, ma certamente la teologia 

viene aiutata nel suo rinnovarsi quando lo assume seriamente, 
quando esso è incoraggiato e favorito tra docenti e studenti, come 
pure con le altre forme del sapere e con le altre religioni, soprattut-
to l’Ebraismo e l’Islam. Gli studenti di teologia dovrebbero essere 
educati al dialogo con l’Ebraismo e con l’Islam per comprendere le 
radici comuni e le differenze delle nostre identità religiose, e con-
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tribuire così più efficacemente all’edificazione di una società che 
apprezza la diversità e favorisce il rispetto, la fratellanza e la convi-
venza pacifica.

Educare gli studenti in questo. Io ho studiato nel tempo della teo-
logia decadente, della scolastica decadente, al tempo dei manuali. 
Fra noi si faceva uno scherzo, tutte le tesi teologiche si provavano 
con questo schema, un sillogismo: 1° Le cose sembrano essere così. 
2° Il cattolicesimo ha sempre ragione. 3° Ergo… Cioè una teologia 
di tipo difensivo, apologetica, chiusa in un manuale. Noi scherza-
vamo così, ma erano le cose che a noi presentavano in quel tempo 
della scolastica decadente.

Cercare una convivenza pacifica dialogica. Con i musulmani sia-
mo chiamati a dialogare per costruire il futuro delle nostre società 
e delle nostre città; siamo chiamati a considerarli partner per co-
struire una convivenza pacifica, anche quando si verificano episodi 
sconvolgenti ad opera di gruppi fanatici nemici del dialogo, come 
la tragedia della scorsa Pasqua nello Sri Lanka. Ieri il Cardinale di 
Colombo mi ha detto questo: “Dopo che ho fatto quello che dove-
vo fare, mi sono accorto che un gruppo di gente, cristiani, voleva 
andare al quartiere dei musulmani per ammazzarli. Ho invitato l’I-
mam con me, in macchina, e insieme siamo andati là per convin-
cere i cristiani che noi siamo amici, che quelli sono estremisti, che 
non sono dei nostri”. Questo è un atteggiamento di vicinanza e di 
dialogo. Formare gli studenti al dialogo con gli ebrei implica edu-
carli alla conoscenza della loro cultura, del loro modo di pensare, 
della loro lingua, per comprendere e vivere meglio la nostra rela-
zione sul piano religioso. Nelle facoltà teologiche e nelle università 
ecclesiastiche sono da incoraggiare i corsi di lingua e cultura araba 
ed ebraica, e la conoscenza reciproca tra studenti cristiani, ebrei e 
musulmani.

Vorrei fare due esempi concreti di come il dialogo che caratteriz-
za una teologia dell’accoglienza può essere applicato agli studi ec-

b. Discorso di Papa Francesco in occasione della Sua visita a Napoli per il Convegno  
“La teologia dopo Veritatis Gaudium nel contesto del Mediterraneo” 
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clesiastici. Anzitutto il dialogo può essere un metodo di studio, ol-
tre che di insegnamento. Quando leggiamo un testo, dialoghiamo 
con esso e con il “mondo” di cui è espressione; e questo vale anche 
per i testi sacri, come la Bibbia, il Talmud e il Corano. Spesso, poi, 
interpretiamo un determinato testo in dialogo con altri della stessa 
epoca o di epoche diverse. I testi delle grandi tradizioni monotei-
ste in qualche caso sono il risultato di un dialogo. Si possono dare 
casi di testi che sono scritti per rispondere a domande su questioni 
importanti della vita poste da testi che li hanno preceduti. Anche 
questa è una forma di dialogo.

Il secondo esempio è che il dialogo si può compiere come erme-
neutica teologica in un tempo e un luogo specifico. Nel nostro caso: 
il Mediterraneo all’inizio del terzo millennio. Non è possibile leg-
gere realisticamente tale spazio se non in dialogo e come un ponte 
– storico, geografico, umano – tra l’Europa, l’Africa e l’Asia. Si tratta 
di uno spazio in cui l’assenza di pace ha prodotto molteplici squi-
libri regionali, mondiali, e la cui pacificazione, attraverso la pratica 
del dialogo, potrebbe invece contribuire grandemente ad avviare 
processi di riconciliazione e di pace. Giorgio La Pira ci direbbe che 
si tratta, per la teologia, di contribuire a costruire su tutto il bacino 
mediterraneo una “grande tenda di pace”, dove possano convivere 
nel rispetto reciproco i diversi figli del comune padre Abramo. Non 
dimenticare il padre comune.

Una teologia dell’accoglienza  
è una teologia dell’ascolto

Il dialogo come ermeneutica teologica presuppone e comporta 
l’ascolto consapevole. Ciò significa anche ascoltare la storia e il 
vissuto dei popoli che si affacciano sullo spazio mediterraneo per 
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poterne decifrare le vicende che collegano il passato all’oggi e per 
poterne cogliere le ferite insieme con le potenzialità. Si tratta in 
particolare di cogliere il modo in cui le comunità cristiane e singole 
esistenze profetiche hanno saputo – anche recentemente – incar-
nare la fede cristiana in contesti talora di conflitto, di minoranza e 
di convivenza plurale con altre tradizioni religiose.

Tale ascolto dev’essere profondamente interno alle culture e ai 
popoli anche per un altro motivo. Il Mediterraneo è proprio il mare 
del meticciato – se noi non capiamo il meticciato, non capiremo 
mai il Mediterraneo – un mare geograficamente chiuso rispetto 
agli oceani, ma culturalmente sempre aperto all’incontro, al dia-
logo e alla reciproca inculturazione. Nondimeno vi è bisogno di 
narrazioni rinnovate e condivise che – a partire dall’ascolto delle 
radici e del presente – parlino al cuore delle persone, narrazioni 
in cui sia possibile riconoscersi in maniera costruttiva, pacifica e 
generatrice di speranza.

La realtà multiculturale e pluri-religiosa del nuovo Mediterraneo 
si forma con tali narrazioni, nel dialogo che nasce dall’ascolto delle 
persone e dei testi delle grandi religioni monoteiste, e soprattut-
to nell’ascolto dei giovani. Penso agli studenti delle nostre facoltà 
di teologia, a quelli delle università “laiche” o di altre ispirazioni 
religiose. «Quando la Chiesa – e, possiamo aggiungere, la teologia 
– abbandona gli schemi rigidi e si apre ad un ascolto disponibile e 
attento dei giovani, questa empatia la arricchisce, perché “consen-
te ai giovani di donare alla comunità il proprio apporto, aiutandola 
a cogliere sensibilità nuove e a porsi domande inedite”» (Esort. ap. 
postsin. Christus vivit, 65). A cogliere sensibilità nuove: questa è la 
sfida.

L’approfondimento del kerigma si fa con l’esperienza del dialo-
go che nasce dall’ascolto e che genera comunione. Gesù stesso ha 
annunciato il regno di Dio dialogando con ogni tipo e categoria di 
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persone del Giudaismo del suo tempo: con gli scribi, i farisei, i dot-
tori della legge, i pubblicani, i dotti, i semplici, i peccatori. A una 
donna samaritana Egli rivelò, nell’ascolto e nel dialogo, il dono di 
Dio e la sua stessa identità: le aprì il mistero della sua comunione 
con il Padre e della sovrabbondante pienezza che da questa comu-
nione scaturisce. Il suo divino ascolto del cuore umano apre que-
sto cuore ad accogliere a sua volta la pienezza dell’Amore e la gioia 
della vita. Non si perde niente con il dialogare. Sempre si guada-
gna. Nel monologo tutti perdiamo, tutti.

Una teologia interdisciplinare

Una teologia dell’accoglienza che, come metodo interpretativo 
della realtà, adotta il discernimento e il dialogo sincero necessita di 
teologi che sappiano lavorare insieme e in forma interdisciplinare, 
superando l’individualismo nel lavoro intellettuale. Abbiamo biso-
gno di teologi – uomini e donne, presbiteri, laici e religiosi – che, in 
un radicamento storico ed ecclesiale e, al tempo stesso, aperti alle 
inesauribili novità dello Spirito, sappiano sfuggire alle logiche au-
toreferenziali, competitive e, di fatto, accecanti che spesso esistono 
anche nelle nostre istituzioni accademiche e nascoste, tante volte, 
tra le scuole teologiche.

In questo cammino continuo di uscita da sé e di incontro con l’al-
tro, è importante che i teologi siano uomini e donne di compassio-
ne – sottolineo questo: che siano uomini e donne di compassione 
–, toccati dalla vita oppressa di molti, dalle schiavitù di oggi, dalle 
piaghe sociali, dalle violenze, dalle guerre e dalle enormi ingiusti-
zie subite da tanti poveri che vivono sulle sponde di questo “mare 
comune”. Senza comunione e senza compassione, costantemente 
alimentate dalla preghiera – questo è importante: si può fare teo-
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logia soltanto “in ginocchio” –, la teologia non solo perde l’anima, 
ma perde l’intelligenza e la capacità di interpretare cristianamente 
la realtà. Senza compassione, attinta dal Cuore di Cristo, i teologi 
rischiano di essere inghiottiti nella condizione del privilegio di chi 
si colloca prudentemente fuori dal mondo e non condivide nulla di 
rischioso con la maggioranza dell’umanità. La teologia di labora-
torio, la teologia pura e “distillata”, distillata come l’acqua, l’acqua 
distillata, che non sa di niente.

Vorrei fare un esempio di come l’interdisciplinarità che interpre-
ta la storia può essere un approfondimento del kerigma e, se ani-
mata dalla misericordia, può essere aperta alla trans-disciplina-
rietà. Mi riferisco in particolare a tutti gli atteggiamenti aggressivi 
e guerreschi che hanno segnato il modo di abitare lo spazio medi-
terraneo di popoli che si dicevano cristiani. Qui vanno annoverati 
sia gli atteggiamenti e le prassi coloniali che tanto hanno plasmato 
l’immaginario e le politiche di tali popoli, sia le giustificazioni di 
ogni genere di guerre, sia tutte le persecuzioni compiute in nome di 
una religione o di una pretesa purezza razziale o dottrinale. Queste 
persecuzioni anche noi le abbiamo fatte. Ricordo, nella Chanson 
de Roland, dopo aver vinto la battaglia, i musulmani erano messi 
in fila, tutti, davanti alla vasca del battesimo, alla pila battesimale. 
C’era uno con la spada, lì. E li facevano scegliere: o ti battezzi o 
ciao! Te ne vai dall’altra parte. O il battesimo o la morte. Noi ab-
biamo fatto questo. Rispetto a questa complessa e dolorosa storia, 
il metodo del dialogo e dell’ascolto, guidato dal criterio evangelico 
della misericordia, può arricchire molto la conoscenza e la rilettura 
interdisciplinare, facendo emergere anche, per contrasto, le profe-
zie di pace che lo Spirito non ha mai mancato di suscitare.

L’interdisciplinarità come criterio per il rinnovamento della te-
ologia e degli studi ecclesiastici comporta l’impegno di rivisitare e 
reinterrogare continuamente la tradizione. Rivisitare la tradizione! 
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E reinterrogare. Infatti, l’ascolto come teologi cristiani non avviene 
a partire dal nulla, ma da un patrimonio teologico che – proprio 
dentro lo spazio mediterraneo – affonda le radici nelle comunità 
del Nuovo Testamento, nella ricca riflessione dei Padri e in mol-
teplici generazioni di pensatori e testimoni. È quella tradizione vi-
vente giunta fino a noi che può contribuire a illuminare e decifrare 
molte questioni contemporanee. A patto però che sia riletta con 
una sincera volontà di purificazione della memoria, ossia sapen-
do discernere quanto è stato veicolo dell’intenzione originaria di 
Dio, rivelata nello Spirito di Gesù Cristo, e quanto invece è stato 
infedele a tale intenzione misericordiosa e salvifica. Non dimenti-
chiamo che la tradizione è una radice che ci dà vita: ci trasmette la 
vita perché noi possiamo crescere e fiorire, fruttificare. Tante vol-
te pensiamo alla tradizione come ad un museo. No! La settimana 
scorsa, o l’altra, ho letto una citazione di Gustav Mahler che diceva: 
“La tradizione è la garanzia del futuro, non la custode delle ceneri”. 
È bello! Viviamo la tradizione come un albero che vive, cresce. Già 
nel secolo quinto Vincenzo di Lérins lo aveva capito bene: la cre-
scita della fede, della tradizione, con questi tre criteri: annis con-
solidetur, dilatetur tempore, sublimetur aetate. È la tradizione! Ma 
senza tradizione tu non puoi crescere! La tradizione per crescere, 
come la radice per l’albero.

Una teologia in rete

La teologia dopo Veritatis gaudium è una teologia in rete e, nel 
contesto del Mediterraneo, in solidarietà con tutti i “naufraghi” 
della storia. Nel compito teologico che ci attende ricordiamo San 
Paolo e il cammino del cristianesimo delle origini che collega l’o-
riente con l’occidente. Qui, molto vicino a dove Paolo sbarcò, non 
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si può non ricordare che i viaggi dell’Apostolo furono segnati da 
evidenti criticità, come nel naufragio al centro del Mediterraneo 
(At 27,9ss). Naufragio che fa pensare a quello di Giona. Ma Pao-
lo non fugge, e può anzi pensare che Roma sia la sua Ninive. Può 
pensare di correggere l’atteggiamento disfattista di Giona riscat-
tando la sua fuga. Ora che il cristianesimo occidentale ha imparato 
da molti errori e criticità del passato, può ritornare alle sue fonti 
sperando di poter testimoniare la Buona Notizia ai popoli dell’o-
riente e dell’occidente, del nord e del sud. La teologia – tenendo 
la mente e il cuore fissi sul «Dio misericordioso e pietoso» (cfr Gn 
4,2) – può aiutare la Chiesa e la società civile a riprendere la strada 
in compagnia di tanti naufraghi, incoraggiando le popolazioni del 
Mediterraneo a rifiutare ogni tentazione di riconquista e di chiusu-
ra identitaria. Ambedue nascono, si alimentano e crescono dalla 
paura. La teologia non si può fare in un ambiente di paura.

Il lavoro delle facoltà teologiche e delle università ecclesiastiche 
contribuisce all’edificazione di una società giusta e fraterna, in cui 
la cura del creato e la costruzione della pace sono il risultato del-
la collaborazione tra istituzioni civili, ecclesiali e interreligiose. Si 
tratta prima di tutto di un lavoro nella “rete evangelica”, cioè in 
comunione con lo Spirito di Gesù che è Spirito di pace, Spirito di 
amore all’opera nella creazione e nel cuore degli uomini e delle 
donne di buona volontà di ogni razza, cultura e religione. Come il 
linguaggio usato da Gesù per parlare del Regno di Dio, così, ana-
logamente, l’interdisciplinarità e il fare rete vogliono favorire il di-
scernimento della presenza dello Spirito del Risorto nella realtà. 
A partire dalla comprensione della Parola di Dio nel suo contesto 
mediterraneo originario è possibile discernere i segni dei tempi in 
contesti nuovi.
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La teologia dopo “Veritatis gaudium”  
nel contesto del Mediterraneo

Ho sottolineato tanto Veritatis gaudium. Vorrei ringraziare pub-
blicamente qui, perché è presente, mons. Zani, che è stato uno de-
gli artefici di questo documento. Grazie! Qual è dunque il compito 
della teologia dopo Veritatis gaudium nel contesto del Mediterra-
neo? Al dunque, qual è il compito? Essa deve sintonizzarsi con lo 
Spirito di Gesù Risorto, con la sua libertà di andare per il mondo 
e di raggiungere le periferie, anche quelle del pensiero. Ai teologi 
spetta il compito di favorire sempre nuovamente l’incontro delle 
culture con le fonti della Rivelazione e della Tradizione. Le anti-
che architetture del pensiero, le grandi sintesi teologiche del pas-
sato sono miniere di sapienza teologica, ma esse non si possono 
applicare meccanicamente alle questioni attuali. Si tratta di farne 
tesoro per cercare nuove vie. Grazie a Dio, le fonti prime della te-
ologia, cioè la Parola di Dio e lo Spirito Santo, sono inesauribili e 
sempre feconde; perciò si può e si deve lavorare nella direzione di 
una “Pentecoste teologica”, che permetta alle donne e agli uomini 
del nostro tempo di ascoltare “nella propria lingua” una riflessio-
ne cristiana che risponda alla loro ricerca di senso e di vita piena. 
Perché ciò avvenga sono indispensabili alcuni presupposti.

Innanzitutto, occorre partire dal Vangelo della misericordia, 
cioè dall’annuncio fatto da Gesù stesso e dai contesti originari 
dell’evangelizzazione. La teologia nasce in mezzo agli esseri uma-
ni concreti, incontrati con lo sguardo e il cuore di Dio, che va in 
cerca di loro con amore misericordioso. Anche fare teologia è un 
atto di misericordia. Vorrei ripetere qui, da questa città dove non 
ci sono solo episodi di violenza, ma che conserva tante tradizio-
ni e tanti esempi di santità – oltre a un capolavoro di Caravaggio 
sulle opere di misericordia e la testimonianza del santo medico 
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Giuseppe Moscati – vorrei ripetere quanto ho scritto alla Facoltà 
di Teologia dell’Università Cattolica Argentina: «Anche i buoni te-
ologi, come i buoni pastori, odorano di popolo e di strada e, con 
la loro riflessione, versano olio e vino sulle ferite degli uomini. La 
teologia sia espressione di una Chiesa che è “ospedale da campo”, 
che vive la sua missione di salvezza e di guarigione nel mondo! La 
misericordia non è solo un atteggiamento pastorale, ma è la so-
stanza stessa del Vangelo di Gesù. Vi incoraggio a studiare come, 
nelle varie discipline – la dogmatica, la morale, la spiritualità, il 
diritto e così via – possa riflettersi la centralità della misericordia. 
Senza misericordia, la nostra teologia, il nostro diritto, la nostra 
pastorale, corrono il rischio di franare nella meschinità burocra-
tica o nella ideologia, che di sua natura vuole addomesticare il 
mistero».[1] La teologia, per la via della misericordia, si difende 
dall’addomesticare il mistero.

In secondo luogo, è necessaria una seria assunzione della storia 
in seno alla teologia, come spazio aperto all’incontro con il Signo-
re. «La capacità di intravvedere la presenza di Cristo e il cammino 
della Chiesa nella storia ci rendono umili, e ci tolgono dalla tenta-
zione di rifugiarci nel passato per evitare il presente. E questa è sta-
ta l’esperienza di tanti studiosi, che hanno incominciato, non dico 
atei, ma un po’ agnostici, e hanno trovato Cristo. Perché la storia 
non si poteva capire senza questa forza».

È necessaria la libertà teologica. Senza la possibilità di 
sperimentare strade nuove non si crea nulla di nuovo, e non 
si lascia spazio alla novità dello Spirito del Risorto: «A quanti 
sognano una dottrina monolitica difesa da tutti senza sfumature, 
ciò può sembrare un’imperfetta dispersione. Ma la realtà è che tale 
varietà aiuta a manifestare e a sviluppare meglio i diversi aspetti 
dell’inesauribile ricchezza del Vangelo» (Esort. ap. Evangelii gau-
dium, 40). Questo significa anche una adeguata revisione della ra-
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tio studiorum. Sulla libertà di riflessione teologica io farei una di-
stinzione. Fra gli studiosi, bisogna andare avanti con libertà; poi, in 
ultima istanza, sarà il magistero a dire qualcosa, ma non si può fare 
una teologia senza questa libertà. Ma nella predicazione al Popolo 
di Dio, per favore, non ferire la fede del Popolo di Dio con questioni 
disputate! Le questioni disputate restino soltanto fra i teologi. È il 
vostro compito. Ma al Popolo di Dio bisogna dare la sostanza che 
alimenti la fede e che non la relativizzi.

Infine, è indispensabile dotarsi di strutture leggere e flessibili, 
che manifestino la priorità data all’accoglienza e al dialogo, al la-
voro inter- e trans-disciplinare e in rete. Gli statuti, l’organizzazio-
ne interna, il metodo di insegnamento, l’ordinamento degli studi 
dovrebbero riflettere la fisionomia della Chiesa “in uscita”. Tutto 
deve essere orientato negli orari e nei modi a favorire il più possibi-
le la partecipazione di coloro che desiderano studiare teologia: ol-
tre ai seminaristi e ai religiosi, anche i laici e le donne sia laiche che 
religiose. In particolare, il contributo che le donne stanno dando e 
possono dare alla teologia è indispensabile e la loro partecipazione 
va quindi sostenuta, come fate in questa Facoltà, dove c’è buona 
partecipazione di donne come docenti e come studenti.

Questo posto bellissimo, sede della Facoltà teologica dedicata a 
San Luigi, di cui oggi ricorre la festa, sia simbolo di una bellezza da 
condividere, aperta a tutti. Sogno Facoltà teologiche dove si viva la 
convivialità delle differenze, dove si pratichi una teologia del dialo-
go e dell’accoglienza; dove si sperimenti il modello del poliedro del 
sapere teologico in luogo di una sfera statica e disincarnata. Dove 
la ricerca teologica sia in grado di promuovere un impegnativo ma 
avvincente processo di inculturazione.
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Conclusione

I criteri del Proemio della Costituzione Apostolica Veritatis gau-
dium sono criteri evangelici. Il kerigma, il dialogo, il discernere, 
la collaborazione, la rete – io aggiungerei anche la parresia, che è 
stata citata come criterio, che è la capacità di essere al limite, insie-
me all’hypomoné, al tollerare, essere nel limite per andare avanti 
– sono elementi e criteri che traducono il modo con cui il Vangelo è 
stato vissuto e annunciato da Gesù e con cui può essere anche oggi 
trasmesso dai suoi discepoli.

La teologia dopo Veritatis gaudium è una teologia kerygmatica, 
una teologia del discernimento, della misericordia e dell’acco-
glienza, che si pone in dialogo con la società, le culture e le religio-
ni per la costruzione della convivenza pacifica di persone e popoli. 
Il Mediterraneo è matrice storica, geografica e culturale dell’acco-
glienza kerygmatica praticata con il dialogo e con la misericordia. 
Di questa ricerca teologica Napoli è esempio e laboratorio specia-
le. Buon lavoro!”2

2  https://www.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2019/june/documents/papa-francesco_20190621_
teologia-napoli.html
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c.
Discorso di Papa Francesco  

in occasione della Sua visita  
a Bari per l’incontro  

di riflessione e spiritualità 
“Mediterraneo frontiera di pace” 

23 febbraio 2020

Cari fratelli,

sono lieto di incontrarvi e grato ad ognuno di voi per avere ac-
cettato l’invito della Conferenza Episcopale Italiana a partecipare 
a questo incontro che riunisce le Chiese del Mediterraneo. E guar-
dando oggi questa chiesa [la Basilica di San Nicola], mi viene in 
mente l’altro incontro, quello che abbiamo avuto con i capi delle 
Chiese cristiane – ortodosse, cattoliche… - qui a Bari. È la seconda 
volta in pochi mesi che si fa un gesto di unità così: quella era la 
prima volta, dopo il grande scisma, che eravamo tutti insieme; e 
questa è una prima volta di tutti i vescovi che si affacciano sul Me-
diterraneo. Credo che potremmo chiamare Bari la capitale dell’u-
nità, dell’unità della Chiesa – se Monsignor Cacucci lo permette! 
Grazie dell’accoglienza, Eccellenza, grazie.

Quando, a suo tempo, il Cardinale Bassetti mi presentò l’iniziati-
va, la accolsi subito con gioia, intravedendo in essa la possibilità di 
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per l’incontro di riflessione e spiritualità “Mediterraneo frontiera di pace”

avviare un processo di ascolto e di confronto, con cui contribuire 
all’edificazione della pace in questa zona cruciale del mondo. Per 
tale ragione ho voluto essere presente e testimoniare il valore con-
tenuto nel nuovo paradigma di fraternità e collegialità, di cui voi 
siete espressione. Mi è piaciuta quella parola che voi avete aggiun-
to al dialogo: convivialità.

Trovo significativa la scelta di tenere questo incontro nella cit-
tà di Bari, così importante per i legami che intrattiene con il Me-
dio Oriente come con il continente africano, segno eloquente di 
quanto radicate siano le relazioni tra popoli e tradizioni diverse. 
La diocesi di Bari, poi, da sempre tiene vivo il dialogo ecumenico 
e interreligioso, adoperandosi instancabilmente a stabilire legami 
di reciproca stima e di fratellanza. Non è un caso se proprio qui, 
un anno e mezzo fa – come ho detto – ho scelto di incontrare i re-
sponsabili delle comunità cristiane del Medio Oriente, per un im-
portante momento di confronto e comunione, che aiutasse Chiese 
sorelle a camminare insieme e sentirsi più vicine.

In questo particolare contesto, vi siete riuniti per riflettere sul-
la vocazione e le sorti del Mediterraneo, sulla trasmissione della 
fede e la promozione della pace. Il Mare nostrum è il luogo fisico e 
spirituale nel quale ha preso forma la nostra civiltà, come risultato 
dell’incontro di popoli diversi. Proprio in virtù della sua conforma-
zione, questo mare obbliga i popoli e le culture che vi si affacciano 
a una costante prossimità, invitandoli a fare memoria di ciò che li 
accomuna e a rammentare che solo vivendo nella concordia pos-
sono godere delle opportunità che questa regione offre dal punto 
di vista delle risorse, della bellezza del territorio, delle varie tradi-
zioni umane.

Ai nostri giorni, l’importanza di tale area non è diminuita in se-
guito alle dinamiche determinate dalla globalizzazione; al contra-
rio, quest’ultima ha accentuato il ruolo del Mediterraneo, quale 



89

crocevia di interessi e vicende significative dal punto di vista so-
ciale, politico, religioso ed economico. Il Mediterraneo rimane una 
zona strategica, il cui equilibrio riflette i suoi effetti anche sulle al-
tre parti del mondo.

Si può dire che le sue dimensioni siano inversamente proporzio-
nali alla sua grandezza, la quale porta a paragonarlo, più che a un 
oceano, a un lago, come già fece Giorgio La Pira. Definendolo “il 
grande lago di Tiberiade”, egli suggerì un’analogia tra il tempo di 
Gesù e il nostro, tra l’ambiente in cui Lui si muoveva e quello in 
cui vivono i popoli che oggi lo abitano. E come Gesù operò in un 
contesto eterogeneo di culture e credenze, così noi ci collochiamo 
in un quadro poliedrico e multiforme, lacerato da divisioni e dise-
guaglianze, che ne aumentano l’instabilità. In questo epicentro di 
profonde linee di rottura e di conflitti economici, religiosi, confes-
sionali e politici, siamo chiamati a offrire la nostra testimonianza 
di unità e di pace. Lo facciamo a partire dalla nostra fede e dall’ap-
partenenza alla Chiesa, chiedendoci quale sia il contributo che, 
come discepoli del Signore, possiamo offrire a tutti gli uomini e le 
donne dell’area mediterranea.

La trasmissione della fede non può che trarre frutto dal patrimo-
nio di cui il Mediterraneo è depositario. È un patrimonio custodito 
dalle comunità cristiane, reso vivo mediante la catechesi e la cele-
brazione dei sacramenti, la formazione delle coscienze e l’ascolto 
personale e comunitario della Parola del Signore. In particolare, 
nella pietà popolare l’esperienza cristiana trova un’espressione 
tanto significativa quanto irrinunciabile: davvero la devozione del 
popolo è, per lo più, espressione di fede semplice e genuina. E 
su questo mi piace citare spesso quel gioiello che è il numero 48 
dell’Evangelii nuntiandi sulla pietà popolare, dove San Paolo VI 
cambia il nome di “religiosità” in “pietà”, e dove sono presentate le 
sue ricchezze e anche le sue mancanze. Quel numero deve essere 
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di guida nel nostro annuncio del Vangelo ai popoli.
In quest’area, un deposito di enorme potenzialità è anche quello 

artistico, che unisce i contenuti della fede alla ricchezza delle cul-
ture, alla bellezza delle opere d’arte. È un patrimonio che attrae 
continuamente milioni di visitatori da tutto il mondo e che va cu-
stodito con cura, quale preziosa eredità ricevuta “in prestito” e da 
consegnare alle generazioni future.

Su questo sfondo l’annuncio del Vangelo non può disgiungersi 
dall’impegno per il bene comune e ci spinge ad agire come instan-
cabili operatori di pace. Oggi l’area del Mediterraneo è insidiata da 
tanti focolai di instabilità e di guerra, sia nel Medio Oriente, sia in 
vari Stati del nord Africa, come pure tra diverse etnie o gruppi re-
ligiosi e confessionali; né possiamo dimenticare il conflitto ancora 
irrisolto tra israeliani e palestinesi, con il pericolo di soluzioni non 
eque e, quindi, foriere di nuove crisi.

La guerra, che orienta le risorse all’acquisto di armi e allo sforzo 
militare, distogliendole dalle funzioni vitali di una società, quali il 
sostegno alle famiglie, alla sanità e all’istruzione, è contraria alla 
ragione, secondo l’insegnamento di san Giovanni XXIII (cfr Enc. 
Pacem in terris, 62; 67). In altre parole, essa è una follia, perché è 
folle distruggere case, ponti, fabbriche, ospedali, uccidere persone 
e annientare risorse anziché costruire relazioni umane ed econo-
miche. È una pazzia alla quale non ci possiamo rassegnare: mai la 
guerra potrà essere scambiata per normalità o accettata come via 
ineluttabile per regolare divergenze e interessi contrapposti. Mai.

Il fine ultimo di ogni società umana rimane la pace, tanto che si 
può ribadire che «non c’è alternativa alla pace, per nessuno».[1]  
Non c’è alcuna alternativa sensata alla pace, perché ogni progetto 
di sfruttamento e supremazia abbruttisce chi colpisce e chi ne è 
colpito, e rivela una concezione miope della realtà, dato che priva 
del futuro non solo l’altro, ma anche se stessi. La guerra appare 
così come il fallimento di ogni progetto umano e divino: basta visi-
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tare un paesaggio o una città, teatri di un conflitto, per accorgersi 
come, a causa dell’odio, il giardino si trasformi in una terra deso-
lata e inospitale e il paradiso terrestre in un inferno. E a questo io 
vorrei aggiungere il grave peccato di ipocrisia, quando nei conve-
gni internazionali, nelle riunioni, tanti Paesi parlano di pace e poi 
vendono le armi ai Paesi che sono in guerra. Questo si chiama la 
grande ipocrisia.

La costruzione della pace, che la Chiesa e ogni istituzione civi-
le devono sempre sentire come priorità, ha come presupposto in-
dispensabile la giustizia. Essa è calpestata dove sono ignorate le 
esigenze delle persone e dove gli interessi economici di parte pre-
valgono sui diritti dei singoli e della comunità. La giustizia è osta-
colata, inoltre, dalla cultura dello scarto, che tratta le persone come 
fossero cose, e che genera e accresce le diseguaglianze, così che 
in modo stridente sulle sponde dello stesso mare vivono società 
dell’abbondanza e altre in cui molti lottano per la sopravvivenza.

A contrastare tale cultura contribuiscono in maniera decisiva le 
innumerevoli opere di carità, di educazione e di formazione attuate 
dalle comunità cristiane. E ogni volta che le diocesi, le parrocchie, 
le associazioni, il volontariato – il volontariato è uno dei grandi te-
sori della pastorale italiana – o i singoli si adoperano per sostenere 
chi è abbandonato o nel bisogno, il Vangelo acquista nuova forza 
di attrazione.

Nel perseguire il bene comune – che è un altro nome della pace – 
è da assumere il criterio indicato dallo stesso La Pira: lasciarsi gui-
dare dalle «attese della povera gente».[2] Tale principio, che non è 
mai accantonabile in base a calcoli o a ragioni di convenienza, se 
assunto in modo serio, permette una svolta antropologica radicale, 
che rende tutti più umani.

A cosa serve, del resto, una società che raggiunge sempre nuo-
vi risultati tecnologici, ma che diventa meno solidale verso chi è 
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nel bisogno? Con l’annuncio evangelico, noi trasmettiamo inve-
ce la logica per la quale non ci sono ultimi e ci sforziamo affinché 
la Chiesa, le Chiese, mediante un impegno sempre più attivo, sia 
segno dell’attenzione privilegiata per i piccoli e i poveri, perché 
«quelle membra del corpo che sembrano più deboli, sono più ne-
cessarie» (1 Cor 12,22) e, «se un membro soffre, tutte le membra 
soffrono insieme» (1 Cor 12,26).

Tra coloro che nell’area del Mediterraneo più faticano, vi sono 
quanti fuggono dalla guerra o lasciano la loro terra in cerca di una 
vita degna dell’uomo. Il numero di questi fratelli – costretti ad ab-
bandonare affetti e patria e ad esporsi a condizioni di estrema pre-
carietà – è andato aumentando a causa dell’incremento dei conflit-
ti e delle drammatiche condizioni climatiche e ambientali di zone 
sempre più ampie. È facile prevedere che tale fenomeno, con le 
sue dinamiche epocali, segnerà la regione mediterranea, per cui 
gli Stati e le stesse comunità religiose non possono farsi trovare im-
preparati. Sono interessati i Paesi attraversati dai flussi migratori e 
quelli di destinazione finale, ma lo sono anche i Governi e le Chiese 
degli Stati di provenienza dei migranti, che con la partenza di tanti 
giovani vedono depauperarsi il loro futuro.

Siamo consapevoli che in diversi contesti sociali è diffuso un sen-
so di indifferenza e perfino di rifiuto, che fa pensare all’atteggia-
mento, stigmatizzato in molte parabole evangeliche, di quanti si 
chiudono nella propria ricchezza e autonomia, senza accorgersi di 
chi, con le parole o semplicemente con il suo stato di indigenza, sta 
invocando aiuto. Si fa strada un senso di paura, che porta ad alzare 
le proprie difese davanti a quella che viene strumentalmente dipin-
ta come un’invasione. La retorica dello scontro di civiltà serve solo 
a giustificare la violenza e ad alimentare l’odio. L’inadempienza o, 
comunque, la debolezza della politica e il settarismo sono cause di 
radicalismi e terrorismo. La comunità internazionale si è fermata 
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agli interventi militari, mentre dovrebbe costruire istituzioni che 
garantiscano uguali opportunità e luoghi nei quali i cittadini ab-
biano la possibilità di farsi carico del bene comune.

A nostra volta, fratelli, alziamo la voce per chiedere ai Governi la 
tutela delle minoranze e della libertà religiosa. La persecuzione di 
cui sono vittime soprattutto – ma non solo – le comunità cristiane 
è una ferita che lacera il nostro cuore e non ci può lasciare indiffe-
renti.

Nel contempo, non accettiamo mai che chi cerca speranza per 
mare muoia senza ricevere soccorso o che chi giunge da lontano 
diventi vittima di sfruttamento sessuale, sia sottopagato o assolda-
to dalle mafie.

Certo, l’accoglienza e una dignitosa integrazione sono tappe di 
un processo non facile; tuttavia, è impensabile poterlo affrontare 
innalzando muri. A me fa paura quando ascolto qualche discorso 
di alcuni leader delle nuove forme di populismo, e mi fa sentire di-
scorsi che seminavano paura e poi odio nel decennio ’30 del secolo 
scorso. Questo processo di accoglienza e dignitosa integrazione è 
impensabile, ho detto, poterlo affrontare innalzando muri. In tale 
modo, piuttosto, ci si preclude l’accesso alla ricchezza di cui l’al-
tro è portatore e che costituisce sempre un’occasione di crescita. 
Quando si rinnega il desiderio di comunione, inscritto nel cuore 
dell’uomo e nella storia dei popoli, si contrasta il processo di uni-
ficazione della famiglia umana, che già si fa strada tra mille avver-
sità. La settimana scorsa, un artista torinese mi ha inviato un qua-
dretto, fatto con la tecnica del bruciato sopra il legno, sulla fuga 
in Egitto e c’era un San Giuseppe, non così tranquillo come siamo 
abituati a vederlo nelle immaginette, ma un San Giuseppe con l’at-
teggiamento di un rifugiato siriano, col bambino sulle spalle: fa ve-
dere il dolore, senza addolcire il dramma di Gesù Bambino quando 
dovette fuggire in Egitto. È lo stesso che sta succedendo oggi.
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Il Mediterraneo ha una vocazione peculiare in tal senso: è il mare 
del meticciato, «culturalmente sempre aperto all’incontro, al dia-
logo e alla reciproca inculturazione». Le purezze delle razze non 
hanno futuro. Il messaggio del meticciato ci dice tanto. Essere af-
facciati sul Mediterraneo rappresenta dunque una straordinaria 
potenzialità: non lasciamo che a causa di uno spirito nazionalisti-
co, si diffonda la persuasione contraria, che cioè siano privilegia-
ti gli Stati meno raggiungibili e geograficamente più isolati. Sola-
mente il dialogo permette di incontrarsi, di superare pregiudizi e 
stereotipi, di raccontare e conoscere meglio sé stessi. Il dialogo e 
quella parola che ho sentito oggi: convivialità.

Una particolare opportunità, a questo riguardo, è rappresenta-
ta dalle nuove generazioni, quando è loro assicurato l’accesso alle 
risorse e sono poste nelle condizioni di diventare protagoniste del 
loro cammino: allora si rivelano linfa capace di generare futuro e 
speranza. Tale risultato è possibile solo dove vi sia un’accoglienza 
non superficiale, ma sincera e benevola, praticata da tutti e a tutti i 
livelli, sul piano quotidiano delle relazioni interpersonali come su 
quello politico e istituzionale, e promossa da chi fa cultura e ha una 
responsabilità più forte nei confronti dell’opinione pubblica.

Per chi crede nel Vangelo, il dialogo non ha semplicemente un 
valore antropologico, ma anche teologico. Ascoltare il fratello non 
è solo un atto di carità, ma anche un modo per mettersi in ascolto 
dello Spirito di Dio, che certamente opera anche nell’altro e parla 
al di là dei confini in cui spesso siamo tentati di imbrigliare la veri-
tà. Conosciamo poi il valore dell’ospitalità: «Alcuni, praticandola, 
hanno accolto degli angeli senza saperlo» (Eb 13,2).

C’è bisogno di elaborare una teologia dell’accoglienza e del dia-
logo, che reinterpreti e riproponga l’insegnamento biblico. Può es-
sere elaborata solo se ci si sforza in ogni modo di fare il primo passo 
e non si escludono i semi di verità di cui anche gli altri sono depo-
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sitari. In questo modo, il confronto tra i contenuti delle diverse fedi 
potrà riguardare non solo le verità credute, ma temi specifici, che 
diventano punti qualificanti di tutta la dottrina.

Troppo spesso la storia ha conosciuto contrapposizioni e lotte, 
fondate sulla distorta persuasione che, contrastando chi non con-
divide il nostro credo, stiamo difendendo Dio. In realtà, estremismi 
e fondamentalismi negano la dignità dell’uomo e la sua libertà reli-
giosa, causando un declino morale e incentivando una concezione 
antagonistica dei rapporti umani. È anche per questo che si rende 
urgente un incontro più vivo tra le diverse fedi religiose, mosso da 
un sincero rispetto e da un intento di pace.

Tale incontro muove dalla consapevolezza, fissata nel Documen-
to sulla fratellanza firmato ad Abu Dhabi, che «i veri insegnamenti 
delle religioni invitano a restare ancorati ai valori della pace; a so-
stenere i valori della reciproca conoscenza, della fratellanza uma-
na e della convivenza comune». Anche attorno al sostegno dei po-
veri e all’accoglienza dei migranti, si può quindi realizzare una più 
attiva collaborazione tra i gruppi religiosi e le diverse comunità, in 
modo che il confronto sia animato da intenti comuni e si accom-
pagni a un impegno fattivo. Quanti insieme si sporcano le mani per 
costruire la pace e praticare l’accoglienza, non potranno più com-
battersi per motivi di fede, ma percorreranno le vie del confronto 
rispettoso, della solidarietà reciproca, della ricerca dell’unità. E il 
contrario è quello che ho sentito quando sono andato a Lampedu-
sa, quell’aria di indifferenza: nell’isola c’era accoglienza, ma poi 
nel mondo la cultura dell’indifferenza.

Questi sono gli auspici che desidero comunicarvi, cari Confratel-
li, a conclusione del fruttuoso e consolante incontro di questi gior-
ni. Vi affido all’intercessione dell’apostolo Paolo, che per primo ha 
solcato il Mediterraneo, affrontando pericoli e avversità di ogni ge-
nere per portare a tutti il Vangelo di Cristo: il suo esempio vi indichi 
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le vie lungo le quali proseguire il gioioso e liberante impegno di 
trasmettere la fede nel nostro tempo.

Come mandato, vi consegno le parole del profeta Isaia, perché 
diano speranza e comunichino forza a voi e alle vostre rispetti-
ve comunità. Davanti alla desolazione di Gerusalemme a seguito 
dell’esilio, il profeta non cessa di intravedere un futuro di pace e 
prosperità: «Ricostruiranno le vecchie rovine, rialzeranno gli an-
tichi ruderi, restaureranno le città desolate, devastate da più ge-
nerazioni» (Is 61,4). Ecco l’opera che il Signore vi affida per questa 
amata area del Mediterraneo: ricostruire i legami che sono stati in-
terrotti, rialzare le città distrutte dalla violenza, far fiorire un giar-
dino laddove oggi ci sono terreni riarsi, infondere speranza a chi 
l’ha perduta ed esortare chi è chiuso in sé stesso a non temere il 
fratello. E guardare questo, che è già diventato cimitero, come un 
luogo di futura risurrezione di tutta l’area. Il Signore accompagni i 
vostri passi e benedica la vostra opera di riconciliazione e di pace. 
Grazie”3.

3  https://www.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2020/february/documents/	  
papa-francesco_20200223_visita-bari.html
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d.
Documento della “Caux Round 

Table for Moral Capitalism” 
su “Ricostruire la nostra cura 
del creato: il Pensiero Sociale 

Abramitico e la Crisi  
Economica Globale”

Seminario-ritiro sul Pensiero Sociale Abramitico, 
Caux, Svizzera, 24 settembre 2010

Le principali tradizioni religiose abramitiche (Ebraismo, Cristia-
nesimo e Islam) offrono un solido quadro di riferimento per mi-
gliorare il sistema economico globale mentre entra nel suo terzo 
anno di ripresa dal crollo dei mercati creditizi del settembre 2008.

Questa è la conclusione di un gruppo interreligioso di studiosi in 
teologia e responsabilità sociale d’impresa, elencati in seguito. Essi 
sono stati convocati nel luglio 2010 dal Caux Round Table (un’or-
ganizzazione internazionale di leader d’impresa che promuove 
standard globali per l’integrità e la responsabilità organizzativa 
con l’obiettivo di pervenire ad un capitalismo più morale), dal Car-
dinale Theodore McCarrick, Arcivescovo emerito di Washington 
DC e membro del Consiglio Consultivo Mondiale del Caux Round 
Table, dal Prof. Ronald Thiemann, ex Preside della Harvard Divini-
ty School e membro del medesimo Consiglio, e dal Prof. Ibrahim 
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Zein, Preside dell’Istituto Internazionale del Pensiero e della Civil-
tà Islamica e consulente del Caux Round Table.

Le discussioni presso Mountain House a Caux, in Svizzera, sono 
state produttive e incoraggianti, culminando nella Dichiarazione 
di Mountain House riportata qui di seguito, che invita le tre tradi-
zioni abramitiche a promuovere mercati globali fondati su principi 
di sostenibilità ambientale sociale e istituzionale (ESG).

Pur riconoscendo le differenze teologiche distintive delle tradi-
zioni abramitiche, la Dichiarazione di Mountain House sottolinea 
le risonanze significative tra i loro insegnamenti sociali come base 
per una cooperazione nell’affrontare le sfide economiche, politi-
che, interpersonali e spirituali nel mercato globale. La Dichiarazio-
ne di Mountain House si articola in quattro punti:

1.	 Il creato e la responsabilità umana per la sua cura.  – Ciascu-
na tradizione di fede abramitica sostiene che gli esseri umani 
sono creati non per caso ma con intento speciale a immagine 
del divino, per partecipare alla realizzazione della visione del 
Creatore per un mondo giusto e fecondo, applicando i propri 
fallibili talenti e la creatività umana per la salvaguardia e la 
gestione del mondo.

2.	 Usi e abusi dei nostri poteri creativi – Dobbiamo tuttavia es-
sere consapevoli delle nostre tendenze auto-ingannevoli a 
sovrastimare la capacità di conoscenza e di controllo umano. 
Negare i nostri limiti e fingere una padronanza assoluta sulla 
creazione ci porta verso l’abuso e lontano dalla responsabi-
lità verso il prossimo e verso Dio. Tali mancanze umane non 
giungono inattese nel pensiero sociale promosso dalle fedi 
abramitiche; queste, infatti, ben comprendono le limitazioni 
insite in tutta la creatività umana, e quindi forniscono in al-
ternativa prospettive e comportamenti di umiltà e di servizio. 
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Ad aggravare i recenti fallimenti dei mercati e le disfunzioni 
dell’economia entrano in gioco le forze trainanti dell’eccessi-
vo interesse personale e della superficialità. In breve, la crisi 
economica ha in molti modi dato espressione e visibilità ad 
una precedente crisi morale. Pertanto, si rendono necessarie 
risposte non solo economiche ma etiche per recuperare la 
speranza e garantire la prosperità globale.

3.	 Le cause della crisi dei mercati finanziari – I recenti fallimenti 
dei mercati hanno coinvolto molteplici individui e istituzio-
ni, hanno evidenziato politiche pubbliche che hanno inco-
raggiato un indebitamento eccessivo; hanno visto istituzioni 
finanziarie promuovere anch’esse un debito eccessivo e tol-
lerare mercati che scoraggiavano la trasparenza e la respon-
sabilità; hanno visto venditori e acquirenti di titoli che han-
no eseguito consapevolmente o per negligenza transazioni 
imprudenti, enti regolatori e agenzie di rating che non hanno 
esercitato correttamente i propri compiti; avvocati, contabili 
e altri consulenti che non hanno espresso valutazioni profes-
sionali indipendenti; educatori aziendali e professionali che 
hanno enfatizzato l’opportunismo a breve termine rispetto 
alla sostenibilità a lungo termine; consigli di amministrazione 
aziendali che hanno approvato piani retributivi per i dirigenti 
premiando comportamenti distruttivi a breve termine; e infi-
ne comunità religiose che non hanno compreso né contrasta-
to le attività del mercato dannose per il bene comune dell’u-
manità.

4.	 Risposte all’abuso della Creazione – Ogni tradizione abra-
mitica ha insegnamenti ben sviluppati che guidano il di-
scernimento, il giudizio, la correzione e l’azione in materia 
economica e finanziaria. Insistendo sul fatto che esistono di-
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mensioni sociali intrinseche e fondamenta culturali che de-
vono presiedere allo svolgimento della vita economica, questi 
insegnamenti ci danno una comprensione generosa e ampia 
della comunità umana e una consapevolezza delle possibilità 
e dei limiti umani. In risposta alla crisi economica globale e 
nella ricerca di strutture sostenibili per la prosperità globa-
le, vengono raccomandate sette discipline spirituali tratte da 
questi insegnamenti per l’uso quotidiano:

	− Accogliere i consigli e la guida di Dio, spesso trascurati, con 
riflessione, fedeltà, umiltà e compassione.

	− Rispondere alla chiamata trascendente alla custodia, usan-
do così le nostre capacità al servizio ai fini più alti.

	− Pentirsi per non aver accettato la responsabilità per le man-
canze, riconoscendo che il pentimento per il male commes-
so precede e plasma in modo costruttivo l’azione retta.

	− Rivedere l’impostazione, attraverso una rinnovata applica-
zione della sapienza ai nostri tempi, per trascendere para-
digmi miopi e autoreferenziali.

	− Ricordarci l’un l’altro i nostri obblighi di condividere con 
coloro che non possono parlare efficacemente per sé stessi 
o esercitare altrimenti le proprie rivendicazioni di giustizia.

	− Riformare il sistema economico elevando le persone, rimo-
dellando le organizzazioni, e rinnovando le energie attra-
verso la fiducia e la collaborazione.

	− Ricordare la misericordia di Dio nella creazione di un mon-
do di possibilità, compresa la custodia umana del creato 
per raggiungere ciò che è giusto e buono, così come la veri-
tà storica secondo cui tutti i sistemi umani richiedono con-
trolli dinamici, equilibri e riformulazioni tempestive.
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	− Ringiovanire il sistema economico rinnovando le energie 
attraverso la fiducia e la collaborazione, comprendendo 
che rispondere in modo efficiente ed efficace ai problemi 
sociali ed ecologici che definiscono la nostra epoca richie-
derà immaginazione, investimenti e metodologie di im-
prenditorialità economica.

Invitiamo voi, alla luce della vostra tradizione e della situazione 
attuale, a leggere e riflettere su questa dichiarazione e, ove appro-
priato, a metterne in pratica le idee nel vostro ambito d’influenza.

Il ruolo del “Caux Round Table”

Fin dalla sua fondazione nel 1986, il Caux Round Table ha orga-
nizzato vivaci dialoghi in tutto il mondo tra i suoi membri e altri 
leader di alto livello nel mondo degli affari, della politica, delle pro-
fessioni intellettuali, delle organizzazioni non governative, delle 
organizzazioni religiose e delle comunità accademiche, con lo sco-
po di promuovere una leadership basata su principi etici avanzati e 
una gestione prudente del capitale umano, ecologico e finanziario.

Nel luglio 2010, il Caux Round Table ha ospitato uno di questi 
dialoghi accogliendo studiosi delle tre tradizioni religiose abrami-
tiche — Ebraismo, Cristianesimo e Islam — nel luogo di nascita 
dell’organizzazione, a Caux, in Svizzera, per discernere e discutere 
temi fondamentali riguardanti le questioni sociali, come quadro di 
riferimento per valutare e rispondere alla crisi economica globale 
che aveva colpito persone, imprese, comunità e altre istituzioni.
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LA DICHIARAZIONE DELLA MOUNTAIN HOUSE

Introduzione: La crisi economica,  
le risonanze abramitiche e la speranza

Nel valutare la crisi economica globale e i suoi effetti sugli indivi-
dui, le comunità, le imprese e le altre istituzioni, abbiamo dovuto 
riconoscere che le circostanze economiche hanno lasciato molte 
persone, dentro e fuori dal mondo degli affari, con un senso di tra-
dimento, sofferenza e paura. Abbiamo anche riconosciuto che noi 
stessi, in quanto cittadini, studiosi e consumatori, non siamo stati 
all’altezza nel prevedere le forze che hanno prodotto tali frustra-
zioni nei confronti dei mercati e del business convenzionale.

Sebbene l’economia globale in espansione abbia portato benefi-
ci a milioni di persone, i fallimenti nella gestione del rischio etico 
oltre che finanziario hanno distrutto ricchezza e causato danni a 
molte persone. Gli sforzi dei governi e delle imprese per promuo-
vere la ripresa economica non saranno – da soli – sufficienti ad af-
frontare le vulnerabilità, lo scoraggiamento e il disorientamento 
che così tante persone ora sperimentano, mentre perdono fiducia 
negli affari, nella politica e persino nella religione stessa.

Con profondo rispetto per le convinzioni distinte e differenti di 
ciascuna delle tradizioni abramitiche, abbiamo individuato nel-
le nostre discussioni significative risonanze tra gli insegnamenti 
ebraici, cristiani e islamici che ci hanno aiutato a riflettere concor-
demente sulle molte sfide che oggi assillano la comunità mondia-
le. Queste risonanze si fondano su una antica e intensa tradizione 
di dialogo interreligioso, forniscono una base per ristabilire fidu-
cia nel lavoro quotidiano di tutti coloro che possono contribuire a 
modo loro alla prosperità globale, e dimostrano i numerosi benefi-
ci di un pluralismo religioso rispettoso e dialogante.
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Le Scritture religiose, i commentari e le tradizioni forniscono ri-
sorse importanti per affrontare le ansie, discernere la saggezza e 
trovare alternative costruttive di azione, specialmente quando ab-
biamo fatto degli errori  e ci siamo trovati nella disperazione. Tut-
tavia, le prospettive religiose non sono sempre state ben accolte 
nelle discussioni su affari ed economia. Questo potrebbe essere 
dovuto alla percezione di un abisso intellettualmente scoraggiante 
tra le aspirazioni trascendenti degli approcci religiosi e gli interessi 
particolari degli operatori uniti alla logica meccanicistica che così 
spesso è usata per giustificare le attività commerciali e le teorie 
economiche. Questi modi di ragionare non si prestano facilmente 
a critiche morali e sovente cadono in un dogmatico fondamentali-
smo di mercato.

L’indifferenza, o addirittura l’antipatia, spesso riservata alle pro-
spettive religiose potrebbe anche derivare dallo scetticismo riguar-
do al ruolo dell’etica religiosa nelle società pluralistiche moderne, 
per non parlare dell’accettazione di un profondo antagonismo tra 
le dimensioni spirituali e materiali della nostra vita.

Siamo pronti a riconoscere che esistono molte fonti di conoscen-
za e di saggezza capaci di orientare la riforma della economia glo-
bale, incluse le arti, le scienze umane, le scienze naturali e quelle 
sociali, inclusi il management e l’economia. Tuttavia, crediamo 
che le persone di fede dispongano di risorse fondamentali da con-
tribuire a questo dialogo, e che abbiano l’obbligo di metterle in 
opera. Sicuramente, nel commercio, negli affari, nella finanza e 
in altre attività economiche, le persone possono essere molto ap-
propriatamente coinvolte nei processi di creazione della ricchezza 
all’interno del mondo che ci è stato dato. Le impostazioni che na-
scono dalle nostre tradizioni di fede parlano attraverso ciascuno di 
noi, informando su come svolgiamo il nostro lavoro, misuriamo i 
nostri successi e guadagniamo le nostre giuste ricompense.
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Nelle nostre discussioni, abbiamo percepito che alla base dei re-
centi fallimenti e disfunzioni dell’economia e della finanza c’erano 
forze trainanti di eccessivo interesse personale e superficialità. In 
breve, la crisi economica è maturata da una precedente crisi mora-
le. Pertanto, saranno necessarie risposte morali oltreché economi-
che per ristabilire la speranza e la prosperità globale.

Con fede, umiltà e speranza, formuliamo questa dichiarazione 
al fine di per affrontare i problemi contemporanei e per aprire un 
dialogo costruttivo con leader del mercato e altri professionisti che 
vorranno attingere alle risorse delle tradizioni religiose abramiti-
che per migliorare la consapevolezza, l’analisi e le risposte alle ca-
renze sistemiche e individuali emerse nella crisi economica.

La nostra dichiarazione è composta da quattro sezioni:

1.	Il creato e l’opera per la cura dello stesso;

2.	Uso e abuso dei nostri poteri creativi;

3.	Le cause delle disfunzioni dei mercati finanziari;

4.	Le risposte da dare agli abusi e alle nostre colpe verso la cura 
del creato.

I. Il creato e l’opera per la cura dello stesso

Ciascuna fede abramitica afferma che gli esseri umani sono stati 
creati da Dio. In risposta a al dono della vita, le donne e gli uomi-
ni sono chiamati a impegnarsi per rendere il mondo più giusto e 
fruttuoso, utilizzando i propri talenti e la propria creatività come 
buoni amministratori. Il compito dell’amministrazione comporta 
sia opportunità che responsabilità. Le nostre tradizioni abramiti-
che riconoscono e celebrano la creatività umana e la vedono come 
un dono di Dio. La creatività umana ha il potenziale di darci soddi-

d. Ricostruire la nostra cura del creato: il Pensiero Sociale Abramitico e la Crisi Economica Globale 



105

sfazioni e al tempo stesso migliorare il mondo e di favorire la pro-
sperità umana individuale e collettiva.

Quando impiegata correttamente, la creatività umana dovrebbe 
riflettere i più alti scopi del Creatore, la cui volontà generativa mira 
al mantenimento e alla trasformazione del mondo per il bene di 
tutto il creato. La creatività umana—incarnata in ciò che produ-
ciamo, come lo produciamo, come lo distribuiamo e come lo usia-
mo—dovrebbe esprimere la buona amministrazione responsabi-
le che riconosce il dominio ultimo di Dio su tutte le cose. Siamo, 
propriamente parlando, fiduciari di capacità, poteri e ricchezze 
che provengono da fonti al di là del nostro controllo personale. La 
nostra mente, la nostra salute, il nostro lavoro, le nostre proprietà, 
sono tutte tenute in un rapporto fiduciario da noi per un tempo 
breve. Di conseguenza, dobbiamo trattare questi beni come parte 
di una più ampia visione creativa e come manifestazione della di-
gnità morale acquisita dall’Uomo attraverso la redenzione.

La chiamata a impegnarci per la cura del creato è rivolta a tutti. 
Nessun lavoro e nessuna attività possono essere liquidati come 
ordinari. Niente nella creazione è meramente ordinario, né un filo 
d’erba né una goccia di rugiada, e ancor meno ciascuno di noi. 
Qualunque cosa le mani umane compongano può essere intrisa 
dello scopo di una visione più alta, che contribuisce alla creazione 
di Dio.

All’interno della creazione di Dio, l’umanità ha sviluppato isti-
tuzioni sempre più complesse, piegando il mondo al proprio uso. 
Uomini e donne ovunque hanno applicato le loro energie creative 
in ambiti diversi, inclusi affari e industria. Noi umani partecipiamo 
e al contempo trasformiamo il mondo.

Tuttavia, nulla di ciò che una persona crea è perfetto o eterno. La 
vitale e distintiva capacità generativa degli esseri umani è assolu-
tamente vincolata dalla loro finitudine. La nostra partecipazione al 
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mondo e i nostri poteri in esso saranno sempre limitati dalla com-
plessità di una creazione che non è stata progettata da noi e che 
supera il nostro controllo. Questi limiti—presenti in tutte le aree 
dell’impegno umano creativo—sono la sostanza della nostra fini-
tudine, lasciandoci sempre vulnerabili alle circostanze, ai vincoli 
delle risorse naturali e ai rischi dell’ignoranza e dell’autoinganno. 
Ignorare questi limiti significa alimentare dolore e distruzione. I 
progetti creativi dell’umanità sono propriamente mondani e, per-
ciò, vulnerabili al fallimento e al decadimento come tutto ciò che è 
solamente del mondo. Inoltre, l’intenzionalità umana non sfugge 
a questa finitudine. Il fallimento morale e il peccato ostacolano la 
nostra capacità di agire nel mondo in modi che servano al bene 
comune. L’egoismo e l’aggressività egocentrica possono erodere 
anche i nostri progetti più elevati.

Le nostre tradizioni religiose riconoscono anche che nella finitu-
dine umana (e quindi nella nostra vulnerabilità), la nostra attività 
creativa può deviare, intenzionalmente o meno, verso fini nobili o 
ignobili. Data la nostra natura, non possiamo sempre perseguire i 
nostri progetti creativi in modo riflessivo e responsabile. Falliamo 
spesso nell’esercitare la giusta cautela nel pensare alle implicazio-
ni delle nostre azioni creative. Le nostre azioni sono limitate dal-
la finitudine perché la nostra conoscenza è sempre incompleta (a 
volte tragicamente) e i nostri poteri hanno sempre dei limiti.

La creatività umana—che abbraccia, da un lato, la creatività di-
vina, ma dall’altro, la finitudine personale, la debolezza morale e il 
peccato—è intrinsecamente limitata e soggetta ad abuso. (Il termi-
ne ebraico cheyt, il termine arabo khata e il termine greco hamartia 
rendono come questa combinazione “manca il bersaglio”).

Le nostre tradizioni abramitiche insistono sul fatto che la persona 
umana, anche nella sua vulnerabilità finita, in quanto creazione di 
Dio, ha il potenziale per riflettere la bontà divina. Scriviamo questa 
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dichiarazione per affrontare le distorsioni e le negatività che sorgo-
no dai fallimenti umani—false credenze ingenue che fuorviano la 
nostra creatività—e per suggerire come le nostre tradizioni possa-
no aiutarci a trovare il nostro giusto posto nella creazione.

II. Usi e abusi dei nostri poteri creativi

Una trappola fondamentale per l’essere umano è il rifiuto o l’i-
gnoranza della nostra finitudine. Quando ciò accade, spesso ci ras-
sicuriamo solo con ciò che abbiamo creato noi stessi – nel pensiero 
e nel mondo. Negare i nostri limiti e presumere di avere il dominio 
sulla creazione, ironicamente, ci chiude alla saggezza degli altri, 
della natura e di Dio, spingendoci verso l’abuso e lontano dalle no-
stre responsabilità verso il prossimo, e quindi allontanandoci da 
Dio.

La Genesi 11 nella Torah e nella Bibbia cristiana racconta dell’im-
maginazione sfrenata degli uomini e delle donne e della loro am-
bizione di costruire una grande torre che raggiungesse il cielo, e 
del rifiuto da parte di Dio di tale eccesso inappropriato, con una 
punizione.

Nel Primo Libro di Samuele, capitolo 8, si legge che quando il 
popolo d’Israele volle scegliersi un re, Dio concluse che, con la loro 
eccessiva fiducia nel potere umano, avevano in realtà rifiutato Dio.

Il Corano afferma che Dio ha creato l’essere umano affinché Lo 
adorasse (Corano 51:56; 59:22–24). Per orgoglio, uomini e donne 
possono vedere se stessi come migliori di quanto non siano real-
mente: come padroni di casa invece che servitori che si prendono 
cura della terra e di chi ci abita.

Per gran parte della storia, abbiamo vissuto la nostra paura della 
finitudine in relazione alla natura capricciosa, affrontando minac-
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ce provenienti da predatori, carestie, disastri naturali e malattie. 
In risposta, abbiamo creato varie forme di difesa, governo, econo-
mia e tecnologia. Le vittorie sulla vulnerabilità, ottenute attraverso 
questi sforzi creativi, pur beneficiando spesso l’umanità, sono state 
seguite dall’emergere di nuove minacce e ansie. La finitudine è si-
gillata nella nostra anima.

Oggi affrontiamo un mondo che, in gran parte, riflette la nostra 
stessa attività, ma che, al tempo stesso, sembra fuori dal nostro 
controllo. Gli errori e le malversazioni di alcuni hanno scatenato 
una crisi economica che ha scosso l’intero pianeta. Gli atti sconsi-
derati di molti attori economici ci hanno portato sull’orlo di molte-
plici fallimenti di mercato e seri contraccolpi ecologici.

Dobbiamo quindi continuare a coltivare la consapevolezza cri-
tica del carattere limitato e potenzialmente fallace di tutto ciò che 
creiamo. Anche mentre celebriamo i successi nel promuovere il 
benessere umano e nell’alleviare la sofferenza, dobbiamo ricor-
dare il carattere parziale di questi successi e non dimenticare chi 
non ne beneficia pienamente. Mentre celebriamo il grande bene 
raggiunto, dobbiamo anche restare consapevoli che i nostri sistemi 
sono intrisi di coercizione, corruzione, antagonismo distruttivo e 
egoismo.

Il potere delle nostre tecnologie e istituzioni rende la possibilità 
di esiti positivi o negativi sempre più naturale. Per questo moti-
vo, l’uso di questi poteri richiede da noi un senso di responsabi-
lità sempre maggiore. Ora l’impatto sul mondo dei poteri creativi 
dell’umanità è diventato talmente rilevante che siamo nuovamen-
te chiamati a valutazioni di lungo termine, prudenti e responsabili 
su quanto bene stiamo servendo la visione di Dio per tutta la Cre-
azione.
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III. 	Le cause delle disfunzioni e delle crisi  
dei mercati finanziari

La “Grande Recessione” iniziata nel 2007 ha messo in ginocchio 
i mercati del credito a livello globale. La ripresa da quel crollo dei 
mercati creditizi privati si è rivelata incerta, lunga e dolorosa. In 
queste vicende economiche e tragedie, la nostra finitudine uma-
na e le nostre carenze nel giudizio prudente si sono manifestate 
in una serie di errori, malfunzionamenti e ambizioni mendaci che 
hanno gravemente compromesso la capacità creativa dell’econo-
mia globale. Solo un intervento drammatico delle istituzioni pub-
bliche, tra cui enormi salvataggi finanziati dai contribuenti e impe-
gni creditizi, ha protetto il mondo dalle conseguenze distruttive di 
sistemi economici mal concepiti, politiche governative inefficaci e 
gli eccessi insensati della speculazione finanziaria.

Cosa è andato storto e perché? Come si sono potute distorcere e 
abusare in tal modo le buone doti e potenzialità generative dell’u-
manità? In termini di mercato, possiamo indicare numerosi mal-
funzionamenti e fallimenti individuali e istituzionali. Istituzioni 
finanziarie hanno creato prodotti complessi che permettevano un 
indebitamento eccessivo, scoraggiando trasparenza e responsa-
bilità. Con politiche governative che mantenevano basso il costo 
del capitale, gli attori privati erano incentivati ad assumersi rischi 
maggiori per ottenere rendimenti più elevati. Alcuni di coloro che 
calcolavano, impacchettavano e vendevano prodotti di debito car-
tolarizzati e altri strumenti ad alto rischio agivano con negligenza 
o non capivano pienamente ciò che stavano vendendo. Gli investi-
tori (sofisticati o meno) spesso non comprendevano cosa stavano 
acquistando. Peggio ancora, a volte sia acquirente che venditore 
conoscevano le carenze o l’illiceità delle loro transazioni, ma le 
portavano comunque a termine.
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A livello istituzionale, abbiamo osservato fallimenti sistemici: da 
parte di banche, società d’investimento, enti regolatori e di vigilan-
za, agenzie governative, agenzie di rating, consigli di amministra-
zione, professionisti legali e contabili, e persino corsi MBA nelle 
università.

In particolare, il settore dei servizi finanziari mancava di auto-
disciplina e autoregolamentazione e si basava su una fiducia per-
vasiva ma malriposta nella possibilità di “gestire” il rischio, come 
se fosse possibile eliminarlo dai portafogli o dal sistema stesso. 
Investitori e istituzioni sofisticate cartolarizzavano e trasferivano il 
rischio spesso senza rivelarlo appieno agli altri, ottenendo profitti 
immediati e ignorando le perdite future.

I pacchetti retributivi e i bonus eccessivi erano spesso scollega-
ti dagli obiettivi di lungo periodo, incoraggiando comportamenti 
distruttivi di breve termine, e talvolta premiando il fallimento più 
del successo. La fissazione istituzionale e personale sull’aumento 
dei rendimenti finanziari, a scapito di altri rischi materiali – seppur 
intangibili – rifletteva anch’essa questa disfunzione. Le pratiche di 
governance aziendale offrivano scarso argine a questa tendenza 
preoccupante.

A livello individuale, abbiamo visto molti fallimenti e abusi di po-
tere creativo. Che si trattasse degli sviluppatori di prodotti finan-
ziari, dei dirigenti che li approvavano, dei venditori che li propo-
nevano, dei gestori di portafoglio che vi investivano o dei singoli 
consumatori che li acquistavano, si è verificata una sistematica 
sospensione della realtà: mancanza di prudenza, buon senso, di 
due diligence e di consapevolezza dei propri limiti. Alcuni abusi 
individuali derivavano da incompetenza o negligenza, altri oltre-
passavano la linea stessa di confine della frode.

In tutto questo, le comunità religiose sono rimaste spesso in si-
lenzio – né comprendendo né mettendo in discussione le istituzio-
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ni che promuovevano l’euforia del boom immobiliare e creditizio, 
né insegnando ai fedeli atteggiamenti prudenti verso il denaro, il 
rischio e il consumismo. La sensibilità verso una corretta separa-
zione tra Chiesa e Stato ha spesso rafforzato questo disimpegno 
delle Chiese dalle questioni economiche e finanziarie.

In termini teologici, possiamo vedere nella finitudine umana la 
radice di questi malfunzionamenti e fallimenti di mercato. Le tra-
dizioni abramitiche cercano di preservare la realtà, non di sostitu-
irla con visioni illusorie riflesso della vanità umana, che possono 
solo condurre al fallimento, alla sofferenza e alla tristezza. Queste 
tradizioni immaginano un mercato che funzioni correttamente 
nella società, con eccellenza e onestà; un mercato consapevole – 
non indifferente – di come le azioni di alcuni influenzino gli altri, in 
particolare i più deboli e i meno fortunati. Queste tradizioni rifiuta-
no un mondo dominato dal mercato che sia atomizzato e divisivo.

Pur incoraggiando l’innovazione e la crescita del mercato, queste 
tradizioni riconoscono l’impatto devastante dell’arroganza e della 
vanità che spesso accompagnano – e infine minano – il potere e 
il successo. Comprendono anche che paura, incertezza e vulnera-
bilità accompagnano spesso le imprese e le ambizioni umane, e 
che ciò può portare a comportamenti distruttivi. Tuttavia, queste 
tradizioni denunciano anche la follia di chi cerca consolazione 
personale in tali opportunità di mercato, attribuendo loro un ruolo 
salvifico. Una simile idolatria aggrava i problemi, allontanandoci 
da una comprensione corretta di come usare al meglio le nostre 
capacità creative.

Infine, le tradizioni abramitiche offrono una concezione diver-
sa del tempo. Gli operatori di mercato sono sottoposti a crescenti 
pressioni da parte di consumatori, investitori, analisti e altri sog-
getti, per prendere decisioni a breve termine volte ad aumentare i 
rendimenti trimestrali, a scapito della stabilità, dell’innovazione e 
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della efficacia organizzativa nel lungo periodo. È spiacevole con-
statare che, proprio quando la portata delle nostre azioni richie-
derebbe valutazioni prudenziali a lungo termine su come meglio 
servire il bene comune, l’orizzonte temporale per giudicare le no-
stre azioni si restringe sempre più al prossimo trimestre fiscale. Al 
contrario, le tradizioni abramitiche concepiscono il tempo non in 
termini di trimestri, ma di generazioni, anzi di eternità. Conside-
rare le azioni del mercato da questa prospettiva – più realistica e 
riflessiva – migliorerebbe notevolmente il comportamento econo-
mico.

L’attuale sistema di mercato e di regolamentazione, lasciato a sé 
stesso, ha dimostrato di non essere in grado di rilevare, prevenire 
o correggere tempestivamente i propri gravi malfunzionamenti e 
fallimenti. Per questo crediamo sia necessario cercare nuove idee 
e guida in altre fonti di ricchezza intellettuale e autorevolezza mo-
rale. Pertanto, proponiamo di rivolgerci alle risorse teologiche, alle 
tradizioni sapienziali e alla riflessione sulla condizione umana per 
ricostruire le relazioni individuali e istituzionali con il prossimo, 
con il lavoro e con Dio.

IV. Le risposte e la correzione degli abusi

Le tradizioni di fede abramitica offrono conoscenze rilevanti e 
una profonda saggezza per affrontare le crisi e indicare la direzione 
di marcia per il futuro. Esse forniscono anche fondamenta solide 
per la speranza e la riforma, che risuonano in modo costruttivo an-
che con altre tradizioni, comprese quelle secolari che si sono svi-
luppate in società pluralistiche.

In risposta a queste sfide perenni, le tradizioni abramitiche han-
no sviluppato principi per il discernimento, il giudizio, la correzio-
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ne e l’azione in materia economica e finanziaria. Anche se i pro-
blemi che affrontiamo possono sembrare nuovi quanto gli ultimi 
algoritmi finanziari, la ricerca genetica o la nanotecnologia, queste 
risorse ci parlano della gestione dei nostri desideri innati, sebbene 
spesso moralmente fallibili.

Le nostre tradizioni ci invitano a essere vigili e a ricordare che 
il mondo è sempre più grande delle nostre comunità e dei nostri 
progetti. Possiamo imparare dagli altri e abbiamo la responsabilità 
verso di essi, verso il mondo naturale e verso Dio.

Le nostre tradizioni insistono sul fatto che esiste una dimensione 
intrinsecamente sociale nell’esperienza umana della vita. Dovrem-
mo quindi considerare questi cerchi comunitari in modo ampio e 
generoso. All’interno della comunità, serviamo tanto le aspirazioni 
di Dio quanto quelle degli altri esseri umani. Pertanto, le nostre 
imprese non possono ridursi a mere manipolazioni strategiche o 
strumentali per cogliere le opportunità effimere. Le voci dei Pro-
feti hanno a lungo invitato tutte le nostre comunità ad ascoltare la 
voce dei deboli e degli svantaggiati, così come la voce troppo spes-
so ignorata di Dio.

Il nostro compito, essenzialmente, è comprendere la nostra vo-
cazione come esseri umani affinché possiamo guardare sia alle 
persone che alle cose – al nostro lavoro e alle nostre risorse – come 
opportunità per adempiere ai vari ruoli nella custodia del creato.

Ciascuna delle nostre tradizioni fornisce strumenti per:

	− Accogliere e ascoltare il consiglio e la guida, spesso trascurati, 
di Dio affinché possiamo agire come fedeli servitori del crea-
to, con pensiero, fedeltà, umiltà e compassione. Come esseri 
finiti, abbiamo bisogno di ricevere saggezza prima di tentare 
qualsiasi impresa degna. -Coltivare umiltà, consapevolezza e 
gratitudine – ottenibili per molti tramite la preghiera o il culto 
– ci permette di confrontarci in modo costruttivo con la nostra 
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finitezza, come Dio ci invita a fare a favore della creazione.

	− Ricordare la misericordia di Dio nella creazione di un mondo 
di possibilità, compresa la responsabilità umana di raggiun-
gere ciò che è giusto e buono, oltre alla verità storica secondo 
cui tutti i sistemi umani necessitano di controlli dinamici, bi-
lanciamenti e riformulazioni tempestive.

	− Rispondere alla chiamata trascendente alla custodia e usare 
quindi le nostre capacità al servizio di fini superiori.

	− Pentirsi per non aver assunto adeguatamente la responsabi-
lità dei fallimenti, riconoscendo che il pentimento per il male 
commesso precede e orienta l’azione rettamente intesa.

	− Riformulare l’impostazione, applicando nuovamente la sag-
gezza della tradizione al nostro tempo, per andare oltre i para-
digmi miopi e autoreferenziali, e contro le spinte a un darwi-
nismo sociale spietato che ignora la voce di chi più soffre a 
causa di un’inconsapevole ricerca della ricchezza.

	− Ricordarci a vicenda dei nostri obblighi verso coloro che non 
possono parlare efficacemente per sé stessi o far valere i pro-
pri diritti.

	− Riformare il sistema economico innalzando le persone, tra-
sformando le organizzazioni e rinnovando le energie attraver-
so fiducia e collaborazione, comprendendo che rispondere in 
modo efficace ai problemi sociali ed ecologici che definiscono 
la nostra epoca richiederà immaginazione, investimenti e me-
todi propri dell’impresa.
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Conclusioni: Che nessuno rimanga indifferente!

Noi siamo consapevoli delle numerose difficoltà che si incontra-
no nell’esprimere le prospettive di molteplici e diverse tradizioni 
religiose in una sola dichiarazione e nel trattare in modo accurato 
questioni economiche complesse. Tuttavia, le sfide poste dalle at-
tuali difficoltà economiche e ambientali globali richiedono che si 
cerchino comprensioni condivise e punti di risonanza solidale per 
intraprendere azioni comuni e costruttive. Offriamo quindi questa 
dichiarazione con lo scopo di stimolare la discussione e l’azione in 
coerenza coi Principi del Caux Round Table per un Business Re-
sponsabile (www.cauxroundtable.org).

Invitiamo tutti i membri delle tradizioni di fede abramitiche (in-
clusi i rappresentanti istituzionali del commercio, del governo, 
delle imprese e della formazione teologica), così come tutte le per-
sone di buona volontà, a riflettere sulle questioni sollevate in que-
sta dichiarazione. Li incoraggiamo inoltre a:

	− Studiare e discutere questa dichiarazione nelle proprie chie-
se, moschee, sinagoghe e altri luoghi religiosi.

	− Usarla come base per il dialogo interreligioso e interdiscipli-
nare nelle proprie comunità.

	− Esaminare il proprio lavoro con attenzione e vigilanza, cer-
cando nuovi modi per essere aperti e fedeli alla volontà di Dio 
nel mondo e per il mondo.

	− Prepararsi alla preghiera e al culto riflettendo criticamente 
sulle attuali condizioni economiche, sul proprio ruolo in esse, 
e su una visione restaurata del futuro.

	− Incoraggiare altri credenti a considerare come le tradizioni 
abramitiche possano offrire vie sostenibili e basate su principi 
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d. Ricostruire la nostra cura del creato: il Pensiero Sociale Abramitico e la Crisi Economica Globale 

per agire nel commercio all’interno di un’economia globale 
sempre più complessa.

	− Utilizzare questa dichiarazione anche in contesti educativi, 
regolatori e aziendali laici per riflettere sulle dimensioni più 
ampie del mercato.

La nostra promessa è creare giustizia; la nostra vocazione è lavo-
rare responsabilmente; la nostra delusione è non essere all’altezza 
di ciò che potremmo essere. Che tutti coloro che leggono questo 
testo si uniscano a noi per cercare la rettitudine, agire moralmente 
e guarire insieme dalle nostre mancanze.
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e.
La dichiarazione “Nostra Aetate” 

del 28 ottobre 1965
Di seguito il testo della Dichiarazione “Nostra Aetate” firmata dal Papa 

Paolo VI e dai Vescovi conciliari il 28 ottobre 1965. La Dichiarazione è 
uno dei più importanti documenti del Concilio Ecumenico Vaticano II 
e rappresenta una pietra miliare nella storia della Chiesa per i rapporti 
con le religioni non cristiane, innovando profondamente sulla tradizione, 
particolarmente nel rapporto con la religione ebraica e musulmana. Il 
testo riprende una prima bozza (Decretum de Judaeis) redatta da Papa 
Giovanni XXIII nel novembre 1961. Esso rigetta le accuse tradizionalmente 
fatte agli ebrei da parte cristiana e sottolinea i vincoli stretti che legano i 
cristiani agli ebrei (“i nostri fratelli maggiori”), condannando fermamente 
ogni forma di antisemitismo e di discriminazione razziale o di altro tipo. 

Dichiarazione sulle relazioni della Chiesa  
con le religioni non cristiane

“Nostra Aetate”

Nel nostro tempo in cui il genere umano si unifica di giorno in 
giorno più strettamente e cresce l’interdipendenza tra i vari popoli, 
la Chiesa esamina con maggiore attenzione la natura delle sue re-
lazioni con le religioni non-cristiane. Nel suo dovere di promuove-
re l’unità e la carità tra gli uomini, ed anzi tra i popoli, essa in primo 
luogo esamina qui tutto ciò che gli uomini hanno in comune e che 
li spinge a vivere insieme il loro comune destino.
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e. La dichiarazione “Nostra Aetate” del 28 ottobre 1965

I vari popoli costituiscono infatti una sola comunità. Essi hanno 
una sola origine, poiché Dio ha fatto abitare l’intero genere umano 
su tutta la faccia della terra (1) hanno anche un solo fine ultimo, 
Dio, la cui Provvidenza, le cui testimonianze di bontà e il disegno 
di salvezza si estendono a tutti (2) finché gli eletti saranno riuniti 
nella città santa, che la gloria di Dio illuminerà e dove le genti cam-
mineranno nella sua luce (3).

Gli uomini attendono dalle varie religioni la risposta ai reconditi 
enigmi della condizione umana, che ieri come oggi turbano pro-
fondamente il cuore dell’uomo: la natura dell’uomo, il senso e il 
fine della nostra vita, il bene e il peccato, l’origine e lo scopo del 
dolore, la via per raggiungere la vera felicità, la morte, il giudizio e 
la sanzione dopo la morte, infine l’ultimo e ineffabile mistero che 
circonda la nostra esistenza, donde noi traiamo la nostra origine e 
verso cui tendiamo.

Le diverse religioni

Dai tempi più antichi fino ad oggi presso i vari popoli si trova una 
certa sensibilità a quella forza arcana che è presente al corso delle 
cose e agli avvenimenti della vita umana, ed anzi talvolta vi rico-
nosce la Divinità suprema o il Padre. Questa sensibilità e questa 
conoscenza compenetrano la vita in un intimo senso religioso.

Quanto alle religioni legate al progresso della cultura, esse si sfor-
zano di rispondere alle stesse questioni con nozioni più raffinate 
e con un linguaggio più elaborato. Così, nell’induismo gli uomini 
scrutano il mistero divino e lo esprimono con la inesauribile fecon-
dità dei miti e con i penetranti tentativi della filosofia; cercano la li-
berazione dalle angosce della nostra condizione sia attraverso for-
me di vita ascetica, sia nella meditazione profonda, sia nel rifugio 
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in Dio con amore e confidenza. Nel buddismo, secondo le sue varie 
scuole, viene riconosciuta la radicale insufficienza di questo mon-
do mutevole e si insegna una via per la quale gli uomini, con cuore 
devoto e confidente, siano capaci di acquistare lo stato di liberazio-
ne perfetta o di pervenire allo stato di illuminazione suprema per 
mezzo dei propri sforzi o con l’aiuto venuto dall’alto. Ugualmente 
anche le altre religioni che si trovano nel mondo intero si sforzano 
di superare, in vari modi, l’inquietudine del cuore umano propo-
nendo delle vie, cioè dottrine, precetti di vita e riti sacri.

La Chiesa cattolica nulla rigetta di quanto è vero e santo in queste 
religioni. Essa considera con sincero rispetto quei modi di agire e 
di vivere, quei precetti e quelle dottrine che, quantunque in molti 
punti differiscano da quanto essa stessa crede e propone, tuttavia 
non raramente riflettono un raggio di quella verità che illumina 
tutti gli uomini.

Tuttavia, essa annuncia, ed è tenuta ad annunciare, il Cristo che 
è « via, verità e vita » (Gv 14,6), in cui gli uomini devono trovare la 
pienezza della vita religiosa e in cui Dio ha riconciliato con sé stes-
so tutte le cose (4).

Essa, perciò, esorta i suoi figli affinché, con prudenza e carità, per 
mezzo del dialogo e della collaborazione con i seguaci delle altre 
religioni, sempre rendendo testimonianza alla fede e alla vita cri-
stiana, riconoscano, conservino e facciano progredire i valori spiri-
tuali, morali e socioculturali che si trovano in essi.

La religione musulmana

La Chiesa guarda anche con stima i musulmani che adorano 
l’unico Dio, vivente e sussistente, misericordioso e onnipotente, 
creatore del cielo e della terra (5), che ha parlato agli uomini. Essi 
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cercano di sottomettersi con tutto il cuore ai decreti di Dio an-
che nascosti, come vi si è sottomesso anche Abramo, a cui la fede 
islamica volentieri si riferisce. Benché essi non riconoscano Gesù 
come Dio, lo venerano tuttavia come profeta; onorano la sua madre 
vergine, Maria, e talvolta pure la invocano con devozione. Inoltre 
attendono il giorno del giudizio, quando Dio retribuirà tutti gli uo-
mini risuscitati. Così pure hanno in stima la vita morale e rendono 
culto a Dio, soprattutto con la preghiera, le elemosine e il digiuno.

Se, nel corso dei secoli, non pochi dissensi e inimicizie sono sorte 
tra cristiani e musulmani, il sacro Concilio esorta tutti a dimentica-
re il passato e a esercitare sinceramente la mutua comprensione, 
nonché a difendere e promuovere insieme per tutti gli uomini la 
giustizia sociale, i valori morali, la pace e la libertà.

La religione ebraica

Scrutando il mistero della Chiesa, il sacro Concilio ricorda il vin-
colo con cui il popolo del Nuovo Testamento è spiritualmente lega-
to con la stirpe di Abramo.

La Chiesa di Cristo infatti riconosce che gli inizi della sua fede e 
della sua elezione si trovano già, secondo il mistero divino della 
salvezza, nei patriarchi, in Mosè e nei profeti.

Essa confessa che tutti i fedeli di Cristo, figli di Abramo secon-
do la fede (6), sono inclusi nella vocazione di questo patriarca e 
che la salvezza ecclesiale è misteriosamente prefigurata nell’eso-
do del popolo eletto dalla terra di schiavitù. Per questo non può 
dimenticare che ha ricevuto la rivelazione dell’Antico Testamento 
per mezzo di quel popolo con cui Dio, nella sua ineffabile miseri-
cordia, si è degnato di stringere l’Antica Alleanza, e che essa stes-
sa si nutre dalla radice dell’ulivo buono su cui sono stati innestati 
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121

i rami dell’ulivo selvatico che sono i gentili (7). La Chiesa crede, 
infatti, che Cristo, nostra pace, ha riconciliato gli Ebrei e i gentili 
per mezzo della sua croce e dei due ha fatto una sola cosa in se 
stesso (8). Inoltre la Chiesa ha sempre davanti agli occhi le parole 
dell’apostolo Paolo riguardo agli uomini della sua stirpe: « ai quali 
appartiene l’adozione a figli e la gloria e i patti di alleanza e la legge 
e il culto e le promesse, ai quali appartengono i Padri e dai quali è 
nato Cristo secondo la carne» (Rm 9,4-5), figlio di Maria vergine.

Essa ricorda anche che dal popolo ebraico sono nati gli apostoli, 
fondamenta e colonne della Chiesa, e così quei moltissimi primi 
discepoli che hanno annunciato al mondo il Vangelo di Cristo.

Come attesta la sacra Scrittura, Gerusalemme non ha conosciuto 
il tempo in cui è stata visitata (9); gli Ebrei in gran parte non han-
no accettato il Vangelo, ed anzi non pochi si sono opposti alla sua 
diffusione (10). Tuttavia secondo l’Apostolo, gli Ebrei, in grazia dei 
padri, rimangono ancora carissimi a Dio, i cui doni e la cui vocazio-
ne sono senza pentimento (11). Con i profeti e con lo stesso Apo-
stolo, la Chiesa attende il giorno, che solo Dio conosce, in cui tutti i 
popoli acclameranno il Signore con una sola voce e « lo serviranno 
sotto uno stesso giogo » (Sof 3,9) (12).

Essendo perciò tanto grande il patrimonio spirituale comune a 
cristiani e ad ebrei, questo sacro Concilio vuole promuovere e rac-
comandare tra loro la mutua conoscenza e stima, che si ottengono 
soprattutto con gli studi biblici e teologici e con un fraterno dialogo.

E se autorità ebraiche con i propri seguaci si sono adoperate per 
la morte di Cristo (13), tuttavia quanto è stato commesso durante 
la sua passione, non può essere imputato né indistintamente a tutti 
gli Ebrei allora viventi, né agli Ebrei del nostro tempo.

E se è vero che la Chiesa è il nuovo popolo di Dio, gli Ebrei tut-
tavia non devono essere presentati come rigettati da Dio, né come 
maledetti, quasi che ciò scaturisse dalla sacra Scrittura. Curino 
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pertanto tutti che nella catechesi e nella predicazione della parola 
di Dio non si insegni alcunché che non sia conforme alla verità del 
Vangelo e dello Spirito di Cristo. La Chiesa inoltre, che esecra tut-
te le persecuzioni contro qualsiasi uomo, memore del patrimonio 
che essa ha in comune con gli Ebrei, e spinta non da motivi politici, 
ma da religiosa carità evangelica, deplora gli odi, le persecuzioni e 
tutte le manifestazioni dell’antisemitismo dirette contro gli Ebrei 
in ogni tempo e da chiunque. In realtà il Cristo, come la Chiesa ha 
sempre sostenuto e sostiene, in virtù del suo immenso amore, si è 
volontariamente sottomesso alla sua passione e morte a causa dei 
peccati di tutti gli uomini e affinché tutti gli uomini conseguano la 
salvezza. Il dovere della Chiesa, nella sua predicazione, è dunque 
di annunciare la croce di Cristo come segno dell’amore universale 
di Dio e come fonte di ogni grazia.

Fraternità universale

Non possiamo invocare Dio come Padre di tutti gli uomini, se ci 
rifiutiamo di comportarci da fratelli verso alcuni tra gli uomini che 
sono creati ad immagine di Dio. L’atteggiamento dell’uomo ver-
so Dio Padre e quello dell’uomo verso gli altri uomini suoi fratelli 
sono talmente connessi che la Scrittura dice: « Chi non ama, non 
conosce Dio » (1 Gv 4,8).

Viene dunque tolto il fondamento a ogni teoria o prassi che intro-
duca tra uomo e uomo, tra popolo e popolo, discriminazioni in ciò 
che riguarda la dignità umana e i diritti che ne promanano.

In conseguenza la Chiesa esecra, come contraria alla volontà 
di Cristo, qualsiasi discriminazione tra gli uomini e persecuzione 
perpetrata per motivi di razza e di colore, di condizione sociale o 
di religione. E quindi il sacro Concilio, seguendo le tracce dei santi 
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apostoli Pietro e Paolo, ardentemente scongiura i cristiani che, « 
mantenendo tra le genti una condotta impeccabile » (1 Pt 2,12), se 
è possibile, per quanto da loro dipende, stiano in pace con tutti gli 
uomini (14), affinché siano realmente figli del Padre che è nei cieli 
(15).

Tutte e singole le cose stabilite in questo Decreto, sono piaciute 
ai Padri del Sacro Concilio. E Noi, in virtù della potestà Apostolica 
conferitaci da Cristo, unitamente ai Venerabili Padri, nello Spirito 
Santo le approviamo, le decretiamo e le stabiliamo; e quanto stato 
così sinodalmente deciso, comandiamo che sia promulgato a glo-
ria di Dio.

Roma, presso San Pietro,  
28 ottobre 1965.

Io PAOLO Vescovo della Chiesa Cattolica.4

4  https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/ 
vat-ii_decl_19651028_nostra-aetate_it.html
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f.
L’Enciclica “Ecclesiam Suam”  
di Paolo VI del 6 agosto 1964 

Si riporta il testo di questa importante Enciclica, promulgata da Paolo 
VI all’inizio del Suo Pontificato. L’Enciclica, il cui titolo è “Per quali vie 
la Chiesa Cattolica debba oggi adempiere il Suo mandato” rappresentò 
in un certo senso il “programma” del Pontificato Paolino anticipando le 
principali conclusioni del Concilio e lanciando un forte segnale di aper-
tura all’ecumenismo e al dialogo inter-religioso, oltre che al mondo e alla 
modernità.

Lettera Enciclica del Sommo Pontefice Paolo PP. VI 
“Ecclesiam Suam”

Per quali vie la Chiesa Cattolica  
debba oggi adempiere il Suo mandato

Venerabili fratelli, Diletti figli, salute e apostolica Benedizione

1. Gesù Cristo ha fondato la sua Chiesa, perché sia nello stesso 
tempo madre amorevole di tutti gli uomini e dispensatrice di sal-
vezza; appare quindi evidente la ragione per cui ad essa abbiano 
dato prove di particolare amore, e ad essa abbiano dedicato par-
ticolari cure tutti coloro che hanno avuto a cuore sia la gloria di 
Dio sia la salvezza eterna degli uomini: tra i quali, com’era giusto, 
rifulsero i Vicari in terra dello stesso Cristo, un numero immenso 
di Vescovi e di sacerdoti, ed una mirabile schiera di santi cristiani.
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f. L’Enciclica “Ecclesiam Suam” di Paolo VI del 6 agosto 1964 

La dottrina del Vangelo e la grande famiglia umana

2. A tutti, pertanto, sembrerà quasi naturale che Noi, indirizzan-
do al mondo questa Nostra prima Enciclica dopo che, per inscru-
tabile disegno di Dio, siamo stati chiamati al Soglio Pontificio, ri-
volgiamo il nostro pensiero amoroso e reverente alla santa Chiesa.

3. Per tali motivi, Ci proporremo, in questa Enciclica, di sempre 
più chiarire a tutti quanto, da una parte, sia importante per la sal-
vezza dell’umana società, e dall’altra quanto stia a cuore alla Chie-
sa che ambedue s’incontrino, si conoscano, si amino.

4. Quando, per grazia di Dio, Noi avemmo la fortuna di rivolge-
re a viva voce la Nostra parola, all’apertura della seconda sessione 
del Concilio Ecumenico Vaticano II, nella festa di san Michele Ar-
cangelo dello scorso anno, a voi tutti adunati nella basilica di San 
Pietro, manifestammo il proposito di rivolgervi altresì per iscritto, 
com’è costume all’inizio d’ogni Pontificato, il Nostro fraterno e pa-
terno discorso, per manifestarvi alcuni nostri pensieri, che sovra-
stano agli altri dell’animo Nostro e che ci sembrano utili a guidare 
praticamente gli inizi del Nostro pontificale ministero.

5. Veramente Ci è difficile determinare tali pensieri, perché dob-
biamo attingerli alla più diligente meditazione della divina dottri-
na, memori Noi stessi delle parole di Cristo: La mia dottrina non è 
mia, ma di colui che mi ha mandato;(1) dobbiamo, inoltre, com-
misurarli alle presenti condizioni della Chiesa stessa, in un’ora di 
vivacità e di travaglio sia della sua interiore esperienza spirituale, 
sia del suo esteriore sforzo apostolico; e dobbiamo, infine, non 
ignorare lo stato, in cui oggi si trova l’umanità, in mezzo alla quale 
si svolge la nostra missione.
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Triplice impegno della Chiesa

6. Ma non è Nostra ambizione dire cose nuove né complete; il 
Concilio Ecumenico è là per questo; la sua opera non deve essere 
turbata da questa Nostra semplice conversazione epistolare, ma 
quasi onorata ed incoraggiata.

7. Non vuole questa Nostra Enciclica rivestire carattere solenne 
e propriamente dottrinale, né proporre insegnamenti determinati, 
morali o sociali, ma semplicemente vuol essere un messaggio fra-
terno e familiare.

8. Noi vogliamo infatti soltanto, con questo Nostro scritto, com-
piere il Nostro dovere di aprire a voi l’animo Nostro, con l’inten-
zione di dare alla comunione di fede e di carità, che beatamente 
intercede fra noi, maggiore coesione, maggiore gaudio, allo sco-
po di rinvigorire il nostro ministero, di meglio attendere alle frut-
tuose celebrazioni del Concilio Ecumenico stesso, e di dare mag-
giore chiarezza ad alcuni criteri dottrinali e pratici, che possono 
utilmente guidare l’attività spirituale ed apostolica della Gerarchia 
ecclesiastica e di quanti le prestano obbedienza e collaborazione, 
o anche solo benevola attenzione.

9. Vi diremo subito, Venerabili Fratelli, che tre sono i pensieri, 
che vanno agitando l’animo Nostro quando consideriamo l’altissi-
mo ufficio, che la Provvidenza, contro i Nostri desideri ed i Nostri 
meriti, Ci ha voluto affidare di reggere la Chiesa di Cristo, nella No-
stra funzione di Vescovo di Roma, e perciò di Successore del beato 
Apostolo Pietro, gestore delle chiavi del regno dei cieli e Vicario di 
quel Cristo che fece di Pietro il primo Pastore del suo gregge uni-
versale.

10. Il pensiero che sia questa l’ora in cui la Chiesa deve approfon-
dire la coscienza di se stessa, meditare sul mistero che le è proprio, 
esplorare a propria istruzione ed edificazione la dottrina, già a lei 



128

nota e già in questo ultimo secolo enucleata e diffusa, sopra la pro-
pria origine, la propria natura, la propria missione, la propria sorte 
finale, ma dottrina non mai abbastanza studiata e compresa, come 
quella che contiene il piano provvidenziale del mistero nascosto da 
secoli in Dio... affinché sia manifestato... per mezzo della Chiesa,(2) 
misteriosa riserva cioè dei misteriosi disegni divini che mediante 
la Chiesa vengono notificati; e come quella che costituisce oggi il 
tema più d’ogni altro interessante la riflessione di chi vuol essere 
docile seguace di Cristo, e tanto più di chi, come Noi e come voi, 
Venerabili Fratelli, lo Spirito Santo ha posto quali Vescovi a reggere 
la Chiesa di Dio.(3)

11. Deriva da questa illuminata ed operante coscienza uno spon-
taneo desiderio di confrontare l’immagine ideale della Chiesa, 
quale Cristo vide, volle ed amò, come sua Sposa santa ed imma-
colata(4) e il volto reale, quale oggi la Chiesa presenta, fedele, per 
grazia divina, ai lineamenti che il suo divin Fondatore le impresse e 
che lo Spirito Santo vivificò e sviluppò nel corso dei secoli in forma 
più ampia e più rispondente al concetto iniziale da un lato, all’in-
dole della umanità ch’essa andava evangelizzando e assumendo 
dall’altro; ma non mai abbastanza perfetto, abbastanza venusto, 
abbastanza santo e luminoso, come quel divino concetto informa-
tore lo vorrebbe.

12. E deriva perciò un bisogno generoso e quasi impaziente di 
rinnovamento, di emendamento cioè dei difetti, che quella co-
scienza, quasi un esame interiore allo specchio del modello che 
Cristo di sé ci lasciò, denuncia e rigetta. Quale sia cioè il dovere 
odierno della Chiesa di correggere i difetti dei propri membri e di 
farli tendere a maggior perfezione, e quale il metodo per giungere 
con saggezza a tanto rinnovamento, è il secondo pensiero che oc-
cupa il Nostro spirito e che vorremmo a voi manifestare per trovare 
non solo maggiore coraggio a intraprendere le dovute riforme, ma 
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per avere altresì dalla vostra adesione consiglio ed appoggio in così 
delicata e difficile impresa.

13. Terzo pensiero Nostro, e vostro certamente, sorgente dai pri-
mi due sopra enunciati, è quello delle relazioni che oggi la Chiesa 
deve stabilire col mondo che la circonda ed in cui essa vive e lavora.

14. Una parte di questo mondo, come ognuno sa, ha subito pro-
fondamente l’influsso del cristianesimo e l’ha assorbito intima-
mente più che spesso non si avveda d’esser debitore delle migliori 
sue cose al cristianesimo stesso, ma poi s’è venuto distinguendo 
e staccando, in questi ultimi secoli, dal ceppo cristiano della sua 
civiltà; e un’altra parte e la maggiore di questo mondo, si dilata agli 
sconfinati orizzonti dei popoli nuovi, come si dice; ma tutto insie-
me è un mondo che non una, ma cento forme di possibili contatti 
offre alla Chiesa, aperti e facili alcuni, delicati e complicati altri, 
ostili e refrattari ad amico colloquio purtroppo oggi moltissimi.

15. Si presenta cioè il problema, così detto, del dialogo fra la Chie-
sa ed il mondo moderno. È problema questo che tocca al Concilio 
descrivere nella sua vastità e complessità, e risolvere, per quanto è 
possibile, nei termini migliori. Ma la sua presenza, la sua urgenza 
sono tali da costituire un peso nell’animo Nostro, uno stimolo, una 
vocazione quasi, che vorremmo a Noi stessi ed a voi, Fratelli, sicu-
ramente non meno di Noi esperti del suo tormento apostolico, in 
qualche modo chiarire, quasi per renderci idonei alle discussioni e 
alle deliberazioni che nel Concilio insieme crederemo di prospet-
tare in così grave e multiforme materia.

Assiduo e illimitato zelo per la pace

16. Voi certamente avvertirete che questo sommario disegno 
della Nostra Enciclica non contempla la trattazione di tutti i temi 
urgenti e gravi che interessano non solo la Chiesa ma l’umanità, 
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quali la pace fra i popoli e fra le classi sociali, la miseria e la fame 
che tuttora affliggono intere popolazioni, l’ascesa di giovani nazio-
ni all’indipendenza e al progresso civile, le correnti del pensiero 
moderno e la cultura cristiana, le condizioni infelici di tanta gente 
e di tante porzioni della Chiesa a cui sono contestati i diritti propri 
di cittadini liberi e di persone umane, i problemi morali circa la 
natalità, e così via.

17. Alla grande e universale questione della pace nel mondo 
Noi diciamo fin d’ora che Ci sentiremo particolarmente obbliga-
ti a rivolgere non solo la Nostra vigilante e cordiale attenzione, 
ma l’interessamento altresì più assiduo ed efficace, contenuto, sì, 
nell’ambito del Nostro ministero ed estraneo perciò ad ogni inte-
resse puramente temporale e alle forme propriamente politiche, 
ma premuroso di contribuire alla educazione dell’umanità a senti-
menti ed a procedimenti contrari ad ogni violento e micidiale con-
flitto, e favorevoli ad ogni civile e razionale pacifico regolamento 
dei rapporti fra le nazioni; e sollecito parimenti di assistere, con la 
proclamazione dei principi umani superiori, che possano giovare 
a temperare gli egoismi e le passioni donde scaturiscono gli scon-
tri bellici, l’armonica convivenza e la fruttuosa collaborazione fra 
i popoli; e d’intervenire, ove l’opportunità ci sia offerta, per coa-
diuvare le parti contendenti a onorevoli e fraterne soluzioni. Non 
dimentichiamo infatti essere questo amoroso servizio un dovere 
che la maturazione delle dottrine da un lato, delle istituzioni in-
ternazionali dall’altro rende oggi più urgente nella coscienza della 
nostra missione cristiana nel mondo, ch’è pur quella di rendere 
fratelli gli uomini, in virtù appunto del regno di giustizia e di pace, 
inaugurato dalla venuta di Cristo nel mondo.

18. Ma se ora Ci limitiamo ad alcune considerazioni di carattere 
metodologico per la vita propria della Chiesa, non dimentichiamo 
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quei grandi problemi, ad alcuni dei quali il Concilio dedicherà la 
sua attenzione, mentre Noi ci riserviamo di farne oggetto di studio 
e d’azione nel successivo esercizio del Nostro ministero apostoli-
co, come al Signore piacerà di darCene l’ispirazione e la forza.

 
I. LA COSCIENZA

19. Noi pensiamo che sia doveroso oggi per la Chiesa approfon-
dire la coscienza ch’ella deve avere di sé, del tesoro di verità di cui 
è erede e custode e della missione ch’essa deve esercitare nel mon-
do. Ancor prima di proporsi lo studio di qualche particolare que-
stione, ed ancor prima di considerare l’atteggiamento da assume-
re a riguardo del mondo che la circonda, la Chiesa deve in questo 
momento riflettere su se stessa per confermarsi nella scienza dei 
divini disegni sopra di sé, per ritrovare maggiore luce, nuova ener-
gia e migliore gaudio nel compiere la propria missione e per deter-
minare i modi migliori per rendere più vicini, operanti e benefici 
i suoi contatti con l’umanità a cui essa stessa, pur distinguendosi 
per caratteri propri inconfondibili, appartiene.

20. Pare infatti a Noi che tale atto di riflessione possa riferirsi al 
modo stesso scelto da Dio per rivelarsi agli uomini e per stabilire 
con essi quei rapporti religiosi di cui la Chiesa è al tempo stesso 
strumento ed espressione. Perché, se è vero che la divina Rivela-
zione si è compiuta a più riprese e in più modi(5) con fatti storici 
esteriori ed incontestabili, essa però si è inserita nella vita umana 
per le vie proprie della parola e della grazia di Dio, che si comunica 
interiormente alle anime, mediante la ascoltazione del messaggio 
della salvezza e mediante quel conseguente atto di fede, ch’è all’i-
nizio della nostra giustificazione.
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La vigilanza dei fedeli seguaci del Signore

21. Noi vorremmo che questa riflessione sull’origine e sulla na-
tura del rapporto nuovo e vitale, che la religione di Cristo instaura 
fra Dio e l’uomo, assumesse il senso d’un atto di docilità alla parola 
del Divino Maestro ai suoi uditori, e specialmente ai suoi discepoli, 
tra i quali noi stessi ancor oggi a buon diritto amiamo considerarci. 
Fra tante, sceglieremo una delle più gravi e ripetute raccomanda-
zioni fatta loro da Nostro Signore e ancor oggi valida per chiunque 
ami essergli fedele seguace, quella della vigilanza.

22. Vero è che questo monito del nostro Maestro si riferisce prin-
cipalmente all’avvertenza dei destini ultimi dell’uomo, prossimi 
o lontani che siano nel tempo. Ma proprio perché tale vigilanza 
dev’essere sempre presente ed operante nella coscienza del servo 
fedele, essa ne determina la condotta morale, quella pratica e pre-
sente, che deve caratterizzare il cristiano nel mondo. Il richiamo 
alla vigilanza è intimato dal Signore anche in ordine a fatti prossimi 
e vicini, ai pericoli cioè e alle tentazioni che possono far decadere o 
deviare la condotta dell’uomo.(6) Così è facile scoprire nel Vangelo 
un continuo invito alla rettitudine del pensiero e dell’azione. Non 
forse ad essa si riferiva la predicazione del Precursore, con cui si 
apre la scena pubblica del Vangelo? E Gesù Cristo stesso non ha 
invitato ad accogliere interiormente il regno di Dio?(7) Non è tutta 
la sua pedagogia un’esortazione, un’iniziazione all’interiorità? La 
coscienza psicologica e la coscienza morale sono da Cristo chia-
mate a simultanea pienezza, quasi a condizione per ricevere, come 
finalmente all’uomo si conviene, i doni divini della verità e della 
grazia. E la coscienza del discepolo diventerà poi memoria(8) di 
quanto Gesù aveva insegnato e di quanto intorno a Lui era avvenu-
to, e si svilupperà e si preciserà nella comprensione di chi lui era e 
di che cosa Egli era stato Maestro e Autore.
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23. La nascita della Chiesa e l’accensione della sua coscienza 
profetica sono i due fatti caratteristici e coincidenti della Penteco-
ste, e insieme progrediranno: la Chiesa nella sua organizzazione e 
nel suo sviluppo gerarchico e comunitario; la coscienza della pro-
pria misteriosa natura, della propria dottrina, della propria missio-
ne accompagnerà gradualmente tale sviluppo,secondo il voto di 
san Paolo: E per questo prego: che la vostra carità più e più ancora 
abbondi in conoscenza e pienezza di discernimento.(9)

«Credo, Signore!»

24. Potremmo esprimere in altro modo questo Nostro invito, 
che rivolgiamo tanto alle singole anime di coloro che vogliono ac-
coglierlo; a quelle di ciascuno di voi, perciò, Venerabili Fratelli, e 
di coloro che con voi sono alla Nostra e alla vostra scuola, quan-
to all’intera assemblea dei fedeli, collettivamente considerata 
ch’è la Chiesa. E cioè potremmo tutti invitare a compiere un vivo, 
un profondo, un cosciente atto di fede in Gesù Cristo Signor No-
stro. Noi dovremmo caratterizzare questo momento della nostra 
vita religiosa con questa forte e convinta, se pur sempre umile e 
trepidante, professione di fede, simile a quella che leggiamo nel 
Vangelo, emessa dal cieco nato, a cui Gesù Cristo aveva aperto gli 
occhi:  Credo, Signore!;(10)  ovvero a quella di Marta, nello stesso 
Vangelo: Sì, Signore, io ho creduto che tu sei il Messia, il Figlio di 
Dio, che sei venuto in questo mondo;(11) oppure a quella, a Noi così 
cara, di Simone, poi tramutato in Pietro: Tu sei il Cristo, il Figlio di 
Dio vivente.(12)

25. Perché osiamo Noi invitarvi a questo atto di coscienza eccle-
siastica? a questo esplicito, se pur interiore, atto di fede?

26. Molte sono le ragioni, a Nostro avviso, e tutte derivate da esi-
genze profonde ed essenziali del momento speciale in cui si trova 
la vita della Chiesa.
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Vivere la propria vocazione

27. Essa ha bisogno di riflettere su se stessa; ha bisogno di sentirsi 
vivere. Essa deve imparare a meglio conoscere se stessa, se vuole 
vivere la propria vocazione e offrire al mondo il suo messaggio di 
fraternità e di salvezza. Essa ha bisogno di sperimentare Cristo in 
se stessa, secondo le parole di Paolo apostolo:  Cristo abiti per la 
fede nei vostri cuori.(13)

28. È a tutti noto che la Chiesa è immersa nell’umanità, ne fa par-
te, ne trae i suoi membri, ne deriva preziosi tesori di cultura, ne 
subisce le vicende storiche, ne favorisce le fortune. Ora è parimenti 
noto che l’umanità in questo tempo è in via di grandi trasforma-
zioni, rivolgimenti e sviluppi, che cambiano profondamente non 
solo le sue esteriori maniere di vivere, ma altresì le sue maniere di 
pensare. Il suo pensiero, la sua cultura, il suo spirito sono intima-
mente modificati sia dal progresso scientifico, tecnico e sociale, sia 
dalle correnti di pensiero filosofico e politico che la invadono e la 
attraversano. Tutto ciò, come le onde d’un mare, avvolge e scuo-
te la Chiesa stessa: gli animi degli uomini, che ad essa si affidano, 
sono fortemente influenzati dal clima del mondo temporale; così 
che un pericolo quasi di vertigine, di stordimento, di smarrimento 
può scuotere la sua stessa saldezza e indurre ad accogliere i più 
strani pensamenti, quasi che la Chiesa debba sconfessare se stessa 
ed assumere nuovissime e impensate forme di vivere. Non fu, ad 
esempio, il fenomeno modernistico, che tuttora affiora in vari ten-
tativi di espressioni eterogenee all’autentica realtà della religione 
cattolica, un episodio di simile sopraffazione delle tendenze psico-
logico-culturali, proprie del mondo profano, sulla fedele e genuina 
espressione della dottrina e della norma della Chiesa di Cristo? Ora 
pare a Noi che, per immunizzarsi da tale incombente e molteplice 
pericolo proveniente da varie parti, buono e ovvio rimedio sia l’ap-
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profondimento di coscienza della Chiesa in ciò ch’essa veramente 
è, secondo la mente di Cristo, custodita nella Sacra Scrittura e nella 
Tradizione, e interpretata, sviluppata dalla genuina istruzione ec-
clesiastica, la quale è, come sappiamo, illuminata e guidata dallo 
Spirito Santo, tuttora pronto, ove noi lo imploriamo e lo ascoltia-
mo, a dare indefettibile compimento alla promessa di Cristo: Ma il 
Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre invierà nel mio nome, Egli 
v’insegnerà ogni cosa e vi suggerirà tutto ciò che io vi ho detto.(14)

La coscienza nella mentalità moderna

29. Analogo discorso potremmo fare circa gli errori che serpeg-
giano nell’interno stesso della Chiesa e in cui cadono coloro che 
hanno una parziale conoscenza della sua natura e della sua mis-
sione, non tenendo essi conto sufficiente dei documenti della ri-
velazione divina e degli insegnamenti del magistero istituito da 
Cristo stesso.

30. Del resto, questo bisogno di considerare le cose conosciute in 
un atto riflesso per contemplarle nello specchio interiore del pro-
prio spirito è caratteristico della mentalità dell’uomo moderno; il 
suo pensiero si curva facilmente su se stesso, e allora gode di cer-
tezza e di pienezza, quando s’illumina nella propria coscienza. Non 
è che questa abitudine sia senza pericoli gravi; correnti filosofiche 
di grande nome hanno esplorato e magnificato questa forma di at-
tività spirituale dell’uomo come definitiva e suprema, anzi come 
misura e sorgente della realtà, spingendo il pensiero a conclusioni 
astruse, desolate, paradossali e radicalmente fallaci; ma ciò non 
toglie che l’educazione alla ricerca della verità riflessa nell’interno 
della coscienza sia di per sé altamente apprezzabile e oggi prati-
camente diffusa come espressione squisita della moderna cultura; 
come non toglie che, bene coordinata con la formazione del pen-
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siero a scoprire la verità dove essa coincide con la realtà dell’essere 
obbiettivo, l’esercizio della coscienza riveli sempre meglio a chi lo 
compie il fatto dell’esistenza del proprio essere, della propria spiri-
tuale dignità, della propria capacità di conoscere e di agire.

Dal Concilio di Trento alle Encicliche dei tempi nostri

31. È noto inoltre come la Chiesa, in questi ultimi tempi, abbia 
intrapreso, per opera di insigni studiosi, di anime grandi e pensose, 
di scuole teologiche qualificate, di movimenti pastorali e missio-
nari, di esperienze religiose notevoli, e soprattutto di insegnamenti 
pontifici memorabili, a meglio studiare se stessa.

32. Troppo lungo sarebbe anche il solo accennare all’abbondan-
za della letteratura teologica avente per oggetto la Chiesa e sgorga-
ta dal suo seno nel secolo scorso e nel nostro; come troppo lungo 
parimenti sarebbe richiamare i documenti che l’Episcopato catto-
lico e questa Sede Apostolica hanno emanato su tema di tanta am-
piezza e di tanta importanza. Da quando il Concilio di Trento cercò 
di riparare le conseguenze della crisi che scisse dalla Chiesa molte 
sue membra nel secolo decimo sesto, la dottrina sulla Chiesa stes-
sa ebbe grandi sviluppi. A noi basta qui riferirci agli insegnamenti 
del Concilio Ecumenico Vaticano I in tale campo per comprendere 
come il tema dello studio su la Chiesa obbliga l’attenzione sia dei 
Pastori e dei Maestri, sia dei fedeli e dei cristiani tutti a fermarsi su 
di esso come a stazione obbligata nel cammino verso Cristo e tutta 
la sua opera; tanto che, come già fu detto, il Concilio Ecumenico 
Vaticano II altro non è che una continuazione e un completamento 
del Vaticano I, precisamente per l’impegno che ad esso viene di 
riprendere l’esame e la definizione della dottrina sulla Chiesa. E 
se di più non diciamo per amore di brevità, parlando a chi ben co-
nosce questa materia della catechesi e della spiritualità oggi diffu-
se nella santa Chiesa, due documenti Noi non possiamo omettere 
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dall’onorare di particolare memoria; vogliamo dire l’Enciclica Sa-
tis cognitum di Papa Leone XIII (15) e l’Enciclica Mystici Corporis di 
Papa Pio XII,(16) documenti che ci offrono ampia e lucida dottrina 
su quella divina Istituzione, per la quale Cristo continua nel mondo 
la sua opera di salvezza, e su cui verte ora il Nostro discorso. Basti 
ricordare le parole, con le quali si apre il secondo di tali documenti 
pontifici, diventato, si può dire, testo assai autorevole circa la teo-
logia su la Chiesa e molto fecondo di spirituali meditazioni sopra 
tale opera della divina misericordia che tutti ci riguarda. Giovi in-
fatti ricordare le parole magistrali di tanto Nostro Predecessore: La 
dottrina sul Corpo Mistico di Cristo che è la Chiesa, dottrina attinta 
originalmente al labbro stesso del Redentore e che pone nella vera 
luce il gran bene (mai abbastanza esaltato) della nostra strettissima 
unione con sì eccelso Capo, è tale senza dubbio che, per la sua eccel-
lenza e dignità, invita tutti gli uomini, mossi dal divino Spirito, a 
studiarla e, illuminando la loro mente, fortemente li spinge a quelle 
opere salutari che corrispondono ai suoi precetti .(17)

La scienza sul Corpo mistico

33. È per corrispondere a tale invito, che Noi consideriamo tut-
tora operante sui nostri animi e in modo tale da esprimere uno dei 
bisogni fondamentali della vita della Chiesa nei nostri tempi, che 
ancor oggi Noi lo proponiamo, affinché, sempre meglio edotti della 
scienza circa il medesimo Corpo mistico, sappiamo apprezzarne i 
divini significati, corroborando così i nostri animi di incomparabili 
conforti e procurando di sempre meglio abilitarci a corrisponde-
re ai doveri della nostra missione e ai bisogni dell’umanità. Né Ci 
sembra difficile il farlo, quando da un lato Noi notiamo, come di-
cevamo, un’immensa fioritura di studi aventi per oggetto la santa 
Chiesa, e dall’altro sappiamo che su di essa è principalmente fissa-
to lo sguardo del Concilio Ecumenico Vaticano II. Noi vogliamo tri-
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butare un vivo elogio a quegli uomini studiosi, che, specialmente 
in questi ultimi anni, hanno dedicato, con perfetta docilità al ma-
gistero cattolico e con geniale capacità di ricerca e di espressione, 
allo studio ecclesiologico laboriose, copiose e fruttuose fatiche, e 
che tanto nelle scuole teologiche, quanto nella discussione scien-
tifica e letteraria, quanto ancora nell’apologia e nella divulgazione 
dottrinale, come pure nell’assistenza spirituale alle anime dei fe-
deli e nella conversazione con i fratelli separati, hanno offerto mol-
teplici illustrazioni della dottrina sulla Chiesa, alcune delle quali di 
alto valore e di grande utilità.

34. Così siamo fiduciosi che l’opera del Concilio sarà assistita 
dal lume dello Spirito Santo e sarà proseguita e condotta a buon 
fine con tale docilità alle sue divine ispirazioni, con tale impegno 
nell’indagine più approfondita ed integrale del pensiero originario 
di Cristo e dei suoi doverosi e legittimi sviluppi nella sequela dei 
tempi, con tale premura di fare delle divine verità argomento per 
unire, non già per dividere gli animi in sterili discussioni o in incre-
sciose scissioni, ma per condurli a migliore chiarezza e concordia, 
che ne abbia gloria Iddio, gaudio la Chiesa, edificazione il mondo.

La vite e i tralci

35. Noi ci asteniamo di proposito dal pronunciare qualsiasi No-
stra sentenza, in questa Nostra Enciclica, sopra i punti dottrina-
li relativi alla Chiesa, posti ora all’esame del Concilio stesso, cui 
siamo chiamati a presiedere: a così alto e autorevole consesso vo-
gliamo ora lasciare libertà di studio e di parola, riservando al No-
stro apostolico ufficio di maestro e di pastore, posto alla testa della 
Chiesa di Dio, il momento ed il modo di esprimere il Nostro giudi-
zio, lietissimi se ci sarà dato di offrirlo in tutto conforme a quello 
dei Padri conciliari.
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36. Ma non possiamo tacere qualche rapido cenno sui frutti che 
Noi speriamo deriveranno sia dal Concilio stesso, sia dallo sforzo, 
di cui sopra dicevamo, che la Chiesa deve compiere per avere di sé 
coscienza più piena e più forte. E tali frutti sono gli scopi che Noi 
premettiamo al Nostro ministero apostolico, mentre ne iniziamo 
le dolci ed immani fatiche, sono il programma, per così dire, del 
Nostro Pontificato; e a voi, Venerabili Fratelli, lo esponiamo assai 
brevemente ma sinceramente, affinché Ci vogliate aiutare a por-
lo in opera mediante il vostro consiglio, la vostra adesione, la vo-
stra collaborazione. Pensiamo che aprendo a voi l’animo Nostro 
lo apriamo a tutti i fedeli della Chiesa di Dio, anzi a coloro stessi 
ai quali, oltre gli aperti confini dell’ovile di Cristo, possa giungere 
l’eco della Nostra voce.

37. Il primo frutto della approfondita coscienza della Chiesa su 
se stessa è la rinnovata scoperta del suo vitale rapporto con Cristo. 
Notissima cosa, ma fondamentale, ma indispensabile, ma non mai 
abbastanza conosciuta, meditata, celebrata. Che cosa non si do-
vrebbe dire su questo capitolo centrale di tutto il nostro patrimo-
nio religioso? Per fortuna, voi già ben conoscete questa dottrina; 
né Noi ora vi aggiungeremo parola, se non per raccomandare di 
volerla sempre tenere presente come principale, come direttrice 
sia nella vostra vita spirituale, sia nella vostra predicazione. Valga 
più della Nostra l’esortatrice parola del Nostro menzionato Prede-
cessore nella suddetta Enciclica Mystici Corporis: È necessario as-
suefarsi a riconoscere nella Chiesa lo stesso Cristo. È infatti Cristo 
che nella Chiesa sua vive, che per mezzo di lei insegna, governa e 
comunica la santità; è Cristo che in molteplici forme si manifesta 
nelle varie membra della sua società.(18) Oh! come Ci sarebbe gra-
dito indugiarci nelle reminiscenze che dalla Sacra Scrittura, dai Pa-
dri, dai Dottori, dai Santi affluiscono al Nostro spirito, ripensando 
a questo punto luminoso della nostra fede. Non ci ha detto Gesù 



140

stesso ch’egli è la vite e noi siamo i tralci?(19) Non abbiamo noi 
davanti alla mente tutta la ricchissima dottrina di san Paolo, il qua-
le non cessa dal ricordarci: Voi siete una cosa sola in Cristo(20) e 
dal raccomandarci: ...che cresciamo sotto ogni aspetto verso di Lui, 
che è il Capo, Cristo; dal quale tutto il corpo...(21)  e dall’ammo-
nirci: Tutto e in tutti è Cristo?(22) Ci basti, per tutti, ricordare fra i 
maestri sant’Agostino: ...Rallegriamoci e rendiamo grazie, non solo 
per essere divenuti cristiani, ma Cristo. Vi rendete conto, o fratelli, 
capite voi il dono di Dio a nostro riguardo? Siate pieni di ammira-
zione, godete: noi siamo divenuti Cristo. Poiché se Egli è il capo, noi 
siamo le membra: l’uomo totale, Lui e noi... La pienezza dunque di 
Cristo: il capo e le membra. Cosa sono il capo e le membra? Cristo e 
la Chiesa.(23)

Mistero è la Chiesa

38. Sappiamo bene che questo è mistero. È il mistero della Chie-
sa. Che se noi in tale mistero, con l’aiuto di Dio, fisseremo lo sguar-
do dell’anima, molti benefici spirituali conseguiremo, quelli ap-
punto di cui noi crediamo abbia ora maggior bisogno la Chiesa. 
La presenza di Cristo, la vita stessa anzi di Lui si renderà operante 
nelle singole anime e nell’insieme del Corpo Mistico, mediante l’e-
sercizio della fede viva e vivificante, secondo la menzionata parola 
dell’Apostolo: Cristo abiti per la fede nei vostri cuori.(24) È infatti la 
coscienza del mistero della Chiesa un fatto di fede matura e vissu-
ta. Essa produce nelle anime quel « senso della Chiesa », che perva-
de il cristiano cresciuto alla scuola della divina parola, alimentato 
dalla grazia dei sacramenti e dalle ineffabili ispirazioni del Para-
clito, allenato alla pratica delle virtù evangeliche, imbevuto dalla 
cultura e dalla conversazione della comunità ecclesiastica, e pro-
fondamente lieto di sentirsi rivestito di quel regale sacerdozio, ch’è 
proprio del popolo di Dio.(25)
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39. Il mistero della Chiesa non è semplice oggetto di conoscen-
za teologica, dev’essere un fatto vissuto, in cui ancora prima d’u-
na sua chiara nozione l’anima fedele può avere quasi connaturata 
esperienza; e la comunità dei credenti può trovare l’intima certez-
za della sua partecipazione al Corpo Mistico di Cristo, quando si 
avveda che a iniziarla a generarla,(26) a istruirla, a santificarla, a 
dirigerla provvede, per divina istituzione, il ministero della Gerar-
chia ecclesiastica, così che mediante questo benedetto canale Cri-
sto effonde nelle sue mistiche membra le mirabili comunicazioni 
della sua verità e della sua grazia, e conferisce al suo Mistico Cor-
po, pellegrinante nel tempo, la sua visibile compagine, la sua no-
bile unità, la sua organica funzionalità, la sua armonica varietà, la 
sua spirituale bellezza. Le immagini non bastano a tradurre in con-
cetti a noi accessibili la realtà e la profondità d’un tale mistero; ma 
di una specialmente, dopo quella ricordata del Corpo Mistico sug-
gerita dall’apostolo Paolo, dovremo avere memoria, perché sugge-
rita da Cristo stesso, quella dell’edificio di cui egli è l’architetto e 
il costruttore, fondato, sì, su di un uomo naturalmente fragile, ma 
da lui trasformato miracolosamente in solida pietra, cioè dotato di 
prodigiosa e perenne indefettibilità: Su questa pietra io edificherò 
la mia Chiesa.(27)

Pedagogia del battezzato

40. Che se noi sapremo accendere in noi stessi e educare nei fe-
deli, con alta e vigilante pedagogia, questo corroborante senso della 
Chiesa, molte antinomie che oggi affaticano il pensiero di studiosi 
di ecclesiologia: come, ad esempio, la Chiesa sia visibile e spirituale 
insieme, come sia libera e insieme disciplinata, come sia comuni-
taria e gerarchica, come già santa e sempre in via di santificazione, 
come sia contemplativa e attiva, e così via, saranno praticamente 
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superate e risolte nell’esperienza, illuminata dalla dottrina, della 
realtà vivente della Chiesa stessa; ma soprattutto un effetto sarà 
assicurato ad essa, quello della sua ottima spiritualità, alimentata 
mediante la pia lettura della Sacra Scrittura, dei Santi Padri e dei 
Dottori della Chiesa, e da quanto fa sgorgare in lei tale coscienza, 
vogliamo dire la catechesi esatta e sistematica, la partecipazione 
a quella mirabile scuola di parole, di segni e divine effusioni ch’è 
la sacra liturgia, la meditazione silenziosa e ardente delle divine 
verità, e finalmente la dedizione generosa alla orazione contem-
plativa. La vita interiore si pone tuttora come la grande sorgente 
della spiritualità della Chiesa, modo suo proprio di ricevere le irra-
diazioni dello Spirito di Cristo, espressione radicale e insostituibile 
della sua attività religiosa e sociale, inviolabile difesa e risorgente 
energia nel suo difficile contatto col mondo profano.

41. Bisogna ridare al fatto d’aver ricevuto il santo battesimo, e cioè 
di essere stati inseriti, mediante tale sacramento, nel Corpo Misti-
co di Cristo che è la Chiesa, tutta la sua importanza, specialmente 
nella cosciente valutazione che il battezzato deve avere della sua 
elevazione, anzi della sua rigenerazione alla felicissima realtà di 
figlio adottivo di Dio, alla dignità di fratello di Cristo, alla fortuna, 
vogliamo dire alla grazia e al gaudio della inabitazione dello Spiri-
to Santo, alla vocazione d’una vita nuova, che nulla ha perduto di 
umano, salvo la infelice sorte del peccato originale, e che di quanto 
è umano è abilitata a dare le migliori espressioni e a sperimentare 
i più ricchi e candidi frutti. L’essere cristiani, l’aver ricevuto il san-
to Battesimo, non dev’essere considerato come cosa indifferente 
o trascurabile; ma deve marcare profondamente e felicemente la 
coscienza d’ogni battezzato; deve essere davvero considerato da 
lui, come lo fu dai cristiani antichi, un’illuminazione, che facendo 
cadere su di lui il raggio vivificante della Verità divina, gli apre il 
cielo, gli rischiara la vita terrena, lo abilita a camminare come figlio 
di Dio, fonte d’eterna beatitudine.
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42. E quale programma pratico questa considerazione ponga 
davanti a Noi e al Nostro ministero è facile vedere. Noi godiamo 
osservando che tale programma è già in via di esecuzione, presso 
tutta la Chiesa, e promosso con zelo sapiente ed ardente. Noi lo 
incoraggiamo; Noi lo raccomandiamo; Noi lo benediciamo.

.
II. IL RINNOVAMENTO

43. Poi, Noi siamo presi dal desiderio che la Chiesa di Dio sia 
quale Cristo la vuole: una, santa, tutta rivolta verso la perfezione 
alla quale egli l’ha chiamata ed abilitata. Perfetta nella sua conce-
zione ideale, nel pensiero divino, la Chiesa deve tendere alla per-
fezione nella sua espressione reale, nella sua esistenza terrestre. È 
questo il grande problema morale che sovrasta alla vita della Chie-
sa, la misura, la stimola, la accusa, la sostiene, la riempie di gemiti 
e di preghiere, di pentimenti e di speranze, di sforzo e di fiducia, di 
responsabilità e di meriti. È un problema inerente alle realtà teolo-
giche da cui dipende la vita umana; non si può concepire il giudizio 
su l’uomo stesso, sulla sua natura, sulla sua originaria perfezione 
e sulle rovinose conseguenze del peccato originale, sulla capacità 
dell’uomo al bene e sull’aiuto di cui ha bisogno per desiderarlo e 
per compierlo, sul senso della vita presente e delle sue finalità, sui 
valori di cui l’uomo ha desiderio o disponibilità, sul criterio di per-
fezione e di santità e sui mezzi ed i modi per dare alla vita il suo 
grado più alto di bellezza e di pienezza, senza riferirsi all’insegna-
mento dottrinale di Cristo e del conseguente magistero ecclesiasti-
co. L’ansia di conoscere le vie del Signore è e dev’essere continua 
nella Chiesa, e la discussione, sempre tanto feconda e varia, che 
sulle questioni relative alla perfezione si va alimentando, di seco-
lo in secolo, in seno alla Chiesa, Noi vorremmo che riprendesse 
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l’interesse sovrano ch’essa merita avere, e non tanto per elaborare 
nuove teorie, quanto per generare nuove energie, rivolte appunto 
a quella santità che Cristo c’insegnò e che, con il suo esempio, la 
sua parola, la sua grazia, la sua scuola, sorretta, dalla tradizione ec-
clesiastica, fortificata dalla sua azione comunitaria, illustrati dalle 
singolari figure dei santi, rende a noi possibile conoscere, deside-
rare ed anche conseguire.

Perfettibilità dei cristiani

44. Questo studio di perfezionamento religioso e morale è stimo-
lato anche esteriormente dalle condizioni in cui la Chiesa svolge la 
sua vita. Non può essa rimanere immobile e indifferente davanti 
ai mutamenti del mondo circostante. Per mille vie questo influisce 
e mette condizioni sul comportamento pratico della Chiesa. Essa, 
come ognuno sa, non è separata dal mondo; ma vive in esso. Per-
ciò i membri della Chiesa ne subiscono l’influsso, ne respirano la 
cultura, ne accettano le leggi, ne assorbono i costumi. Questo im-
manente contatto della Chiesa con la società temporale genera per 
essa una continua situazione problematica, oggi laboriosissima. 
Da un lato la vita cristiana, quale la Chiesa difende e promuove, 
deve continuamente e strenuamente guardarsi da quanto può il-
luderla, profanarla, soffocarla, quasi cercasse di immunizzarsi dal 
contagio dell’errore, e del male; dall’altro lato la vita cristiana deve 
non solo adattarsi alle forme di pensiero e di costume, che l’am-
biente temporale le offre e le impone, quando siano compatibili 
con le esigenze essenziali del suo programma religioso e morale, 
ma deve cercare di avvicinarle, di purificarle, di nobilitarle, di vivi-
ficarle, di santificarle: altro compito questo che impone alla Chiesa 
un perenne esame di vigilanza morale, che il nostro tempo reclama 
con particolare urgenza e con singolare gravità.

f. L’Enciclica “Ecclesiam Suam” di Paolo VI del 6 agosto 1964 
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45. Anche a questo riguardo la celebrazione del Concilio è prov-
videnziale. Il carattere pastorale ch’esso si propone di assume-
re, gli scopi pratici di aggiornamento della disciplina canonica, il 
desiderio di rendere quanto più agevole sia possibile, in armonia 
col carattere soprannaturale che le è proprio, la pratica della vita 
cristiana conferiscono a questo Concilio un merito particolare fin 
da questo momento, che ancora precede la maggior parte del-
le deliberazioni, che da esso aspettiamo. Esso infatti risveglia, sia 
nei Pastori sia nei Fedeli, il desiderio di conservare e di accrescere 
nella vita cristiana il suo carattere di soprannaturale autenticità, e 
ricorda a tutti il dovere d’imprimere tale carattere positivamente e 
fortemente nella propria condotta, educa i fiacchi ad essere buoni, 
i buoni ad essere migliori, i migliori ad essere generosi, i generosi 
a farsi santi. Apre alla santità nuove espressioni, sveglia l’amore a 
diventare geniale, provoca nuovi slanci di virtù e di eroismo cri-
stiano.

In quale senso intendere la riforma

46. Naturalmente spetterà al Concilio suggerire quali siano le ri-
forme da introdurre nella legislazione della Chiesa, e le Commis-
sioni post-conciliari, quella specialmente istituita per la revisione 
del Codice di Diritto Canonico, da noi fin d’ora designata, procu-
reranno di formulare in termini concreti le deliberazioni del Sino-
do ecumenico. A voi, perciò, Venerabili Fratelli, spetterà indicarci 
quali provvedimenti saranno da prendere per mondare e ringiova-
nire il volto della santa Chiesa. Ma sia ancora una volta manifestato 
il nostro proposito di favorire tale riforma: quante volte nei secoli 
scorsi questo proposito è associato alla storia dei Concili; ebbene 
lo sia una volta di più, e questa volta non già per togliere dalla Chie-
sa determinate eresie e generali disordini, che, per grazia di Dio, 
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non sono nel suo seno, ma per infondere nuovo spirituale vigore 
nel Corpo Mistico di Cristo, in quanto società visibile, purifican-
dolo da difetti di molti suoi membri e stimolandolo a nuove virtù.

47. Affinché ciò possa avvenire, mediante il divino aiuto, sia a 
Noi consentito qui a voi presentare alcune previe considerazioni 
atte ad agevolare l’opera del rinnovamento, a infonderle il coraggio 
di cui essa ha bisogno - non senza qualche sacrificio infatti essa 
può compiersi -, e a tracciarle alcune linee, secondo le quali sem-
bra possa meglio realizzarsi.

48. Dovremo innanzi tutto ricordare alcuni criteri che ci avver-
tono con quali indirizzi questa riforma deve essere promossa. Essa 
non può riguardare né la concezione essenziale, né le strutture 
fondamentali della Chiesa cattolica. La parola riforma sarebbe 
male usata se in tale senso fosse da noi impiegata. Non possiamo 
accusare d’infedeltà questa nostra diletta e santa Chiesa di Dio, 
alla quale reputiamo somma grazia appartenere e dalla quale sen-
tiamo salire al nostro spirito la testimonianza  che siamo figli di 
Dio!(28) Oh, non è orgoglio, non è presunzione, non è ostinazione, 
non è follia, ma luminosa certezza, ma gioiosa convinzione la no-
stra, d’essere costituiti membra vive e genuine del Corpo di Cristo, 
d’essere autentici eredi dei Vangelo di Cristo, d’essere rettamente 
continuatori degli Apostoli, d’avere in noi, nel grande patrimonio 
di verità e di costumi che caratterizzano la Chiesa cattolica, quale 
oggi è, l’eredità intatta e viva della tradizione originaria apostolica. 
Se questo forma il nostro vanto, o meglio il motivo per cui dobbia-
mo sempre rendere grazie a Dio,(29) costituisce altresì la nostra re-
sponsabilità davanti a Dio stesso, al quale dobbiamo rendere conto 
di tanto beneficio; davanti alla Chiesa, a cui dobbiamo infondere 
con la certezza il desiderio, il proposito di conservare il tesoro - 
il deposito di cui parla san Paolo(30) -, e davanti ai fratelli tuttora da 
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noi separati e al mondo intero, perché tutti abbiano a condividere 
con noi il dono di Dio.

49. Così che, su questo punto, se si può parlare di riforma, non 
si deve intendere cambiamento, ma piuttosto conferma nell’impe-
gno di mantenere alla Chiesa la fisionomia che Cristo le impresse, 
anzi di volerla sempre riportare alla sua forma perfetta, risponden-
te da un lato al suo primigenio disegno, riconosciuta dall’altro co-
erente ed approvata nel doveroso sviluppo che, come albero dal 
seme, da quel disegno ha dato alla Chiesa la sua legittima forma 
storica e concreta. Non ci illuda il criterio di ridurre l’edificio della 
Chiesa, diventato largo e maestoso per la gloria di Dio, come un 
suo tempio magnifico, alle sue iniziali e minime proporzioni, quasi 
che quelle siano solo le vere, solo le buone; né ci incanti il deside-
rio di rinnovare la struttura della Chiesa per via carismatica, quasi 
che nuova e vera fosse quell’espressione ecclesiastica che nasces-
se da idee particolari, fervorose senza dubbio e talvolta persuase 
di godere di divina ispirazione, introducendo così arbitrari sogni 
di artificiosi rinnovamenti nel disegno costitutivo della Chiesa. La 
Chiesa quale è dobbiamo servire ed amare, con senso intelligente 
della storia, e con umile ricerca della volontà di Dio, che assiste 
e guida la Chiesa anche quando permette che la debolezza uma-
na ne offuschi alquanto la purezza di linee e la bellezza d’azione. 
Questa purezza e questa bellezza noi andiamo cercando e voglia-
mo promuovere.

Danni e pericoli della concezione profana della vita

50. È necessario confermare in noi tali convinzioni per evitare un 
altro pericolo, che il desiderio di riforma potrebbe generare non 
tanto in noi Pastori, cui trattiene un vigile senso di responsabilità, 
quanto nell’opinione di molti fedeli che pensano dover consistere 
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principalmente la riforma della Chiesa nell’adattamento dei suoi 
sentimenti e dei suoi costumi a quelli mondani. Il fascino della vita 
profana oggi è potentissimo. Il conformismo sembra a molti fatale 
e sapiente. Chi non è ben radicato nella fede e nella pratica della 
legge ecclesiastica pensa facilmente essere venuto il momento di 
adattarsi alla concezione profana della vita, come se questa fosse 
la migliore, fosse quella che un cristiano può e deve far propria. 
Questo fenomeno di adattamento si pronuncia tanto nel campo 
filosofico (quanto può la moda anche nel regno del pensiero, che 
dovrebbe essere autonomo e libero, e solo avido e docile davan-
ti alla verità e all’autorità di provati maestri!), quanto nel campo 
pratico, dove diventa sempre più incerto e difficile segnare la linea 
della rettitudine morale, e della retta condotta pratica.

51. Il naturalismo minaccia di vanificare la concezione originale 
del cristianesimo; il relativismo, che tutto giustifica e tutto qualifica 
di pari valore, attenta al carattere assoluto dei principi cristiani; l’a-
bitudine di togliere ogni sforzo, ogni incomodo dalla pratica con-
sueta della vita accusa d’inutilità fastidiosa la disciplina e l’ascesi 
cristiana; anzi talvolta il desiderio apostolico d’avvicinare ambienti 
profani o di farsi accogliere dagli animi moderni, da quelli giovani 
specialmente, si traduce in una rinuncia alle forme proprie della 
vita cristiana e a quello stile stesso di contegno, che deve dare a tale 
premura di accostamento e di influsso educativo il suo senso ed 
il suo vigore. Non è forse vero che spesso il giovane Clero, ovvero 
anche qualche zelante Religioso guidato dalla buona intenzione di 
penetrare nelle masse popolari o in ceti particolari cerca di confon-
dersi con essi invece di distinguersi, rinunciando con inutile mi-
metismo all’efficacia genuina del suo apostolato? Il grande princi-
pio, enunciato da Cristo, si ripresenta nella sua attualità e nella sua 
difficoltà: essere nel mondo, ma non del mondo; e buon per noi se 
la sua altissima e opportunissima preghiera sarà da lui, sempre vivo 
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per intercedere a nostro favore,(31) ancor oggi proferita davanti al 
Padre celeste: Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custo-
disca dal maligno.(32)

Non immobilità, ma «aggiornamento»

52. Ciò non vuol dire che debba essere nostra intenzione credere 
che la perfezione sia l’immobilità delle forme, di cui la Chiesa s’è, 
lungo i secoli, rivestita; e neppure ch’essa consista nel rendersi re-
frattari agli avvicinamenti ed accostamenti alle forme oggi comuni 
e accettabili del costume e dell’indole del nostro tempo. La paro-
la, resa ormai famosa, del Nostro venerato Predecessore Giovan-
ni XXIII di felice memoria, la parola «aggiornamento» sarà da Noi 
sempre tenuta presente come indirizzo programmatico; lo abbia-
mo confermato quale criterio direttivo del Concilio Ecumenico, e 
lo verremo ricordando quasi uno stimolo alla sempre rinascente 
vitalità della Chiesa, alla sua sempre vigile capacità di studiare i 
segni dei tempi, e alla sua sempre giovane agilità di tutto provare e 
di far proprio ciò ch’è buono,(33) sempre e dappertutto.

Obbedienza, energie morali, sacrificio

53. Ma sia ancora una volta ripetuto a nostro comune ammo-
nimento e profitto: non tanto cambiando le sue leggi esteriori la 
Chiesa ritroverà la sua rinascente giovinezza, quanto mettendo in-
teriormente il suo spirito in attitudine di obbedire a Cristo, e perciò 
di osservare quelle leggi che la Chiesa nell’intento di seguire la via 
di Cristo prescrive a se stessa: qui sta il segreto del suo rinnova-
mento, qui la sua «metanoia», qui il suo esercizio di perfezione. Se 
l’osservanza della norma ecclesiastica potrà essere resa più facile 
per la semplificazione di qualche precetto e per la fiducia accorda-
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ta alla libertà del cristiano d’oggi, reso più edotto dei suoi doveri e 
più maturo e più saggio nella scelta dei modi con cui adempirli, la 
norma tuttavia rimane nella sua essenziale esigenza: la vita cristia-
na, quale la Chiesa viene interpretando e codificando in sapienti 
disposizioni, esigerà sempre fedeltà, impegno, mortificazione e 
sacrificio; sarà sempre segnata dalla  via stretta, di cui nostro Si-
gnore ci parla;(34) domanderà a noi cristiani moderni non minori, 
anzi forse maggiori energie morali che non ai cristiani di ieri, una 
prontezza all’obbedienza, oggi non meno che in passato doverosa 
e forse più difficile, certo più meritoria perché guidata più da mo-
tivi soprannaturali che naturali. Non la conformità allo spirito del 
mondo, non l’immunità dalle discipline d’una ragionevole asceti-
ca, non l’indifferenza verso i liberi costumi del nostro tempo, non 
l’emancipazione dall’autorità di prudenti e legittimi superiori, non 
l’apatia verso le forme contraddittorie del pensiero moderno pos-
sono dare vigore alla Chiesa, possono renderla idonea a ricevere 
l’influsso dei doni dello Spirito Santo, possono darle l’autenticità 
della sua sequela a Cristo Signore, possono conferirle l’ansia della 
carità verso i fratelli e la capacità di comunicare il suo messaggio 
di salvezza, ma la sua attitudine a vivere secondo la grazia divina, 
la sua fedeltà al Vangelo del Signore, la sua coesione gerarchica e 
comunitaria. Non molle e vile è il cristiano, ma forte e fedele.

54. Oh! Noi sappiamo quanto il discorso diventerebbe lungo, 
se volessimo tracciare anche solo nelle sue linee principali il pro-
gramma moderno della vita cristiana; né intendiamo ora adden-
trarci in tale impresa. Voi, del resto, sapete quali siano i bisogni 
morali del nostro tempo, e voi non cesserete di richiamare i fedeli 
alla comprensione della dignità, della purezza, dell’austerità della 
vita cristiana, come non ometterete di denunciare, come meglio 
è possibile, anche pubblicamente, i pericoli morali ed i vizi di cui 
soffre l’età nostra. Noi tutti ricordiamo le solenni esortazioni che la 
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Sacra Scrittura grida verso di noi: Conosco le tue opere, la tua fatica 
e la tua perseveranza e che non puoi sopportare i malvagi,(35) e tut-
ti cercheremo d’essere Pastori vigilanti ed operosi. Il Concilio Ecu-
menico deve dare a noi stessi nuovi e salutari ordinamenti; e tutti 
certamente dobbiamo disporre fin d’ora i nostri animi ad ascoltarli 
e ad eseguirli.

Lo spirito di povertà

55. Ma Noi non vogliamo rinunciare a due accenni particolari 
che Ci sembrano riguardare bisogni e doveri principali, e che pos-
sono offrire tema di riflessione per gli orientamenti generali del 
buon rinnovamento della vita ecclesiastica.

56. Accenniamo dapprima allo spirito di povertà. Pensiamo che 
esso sia così proclamato nel santo Vangelo, che sia così insito nel 
disegno della nostra destinazione al regno di Dio, che sia messo così 
in pericolo dalla valutazione dei beni nella mentalità moderna, che 
sia così necessario per farci comprendere tante nostre debolezze 
e rovine nel tempo passato e per farci altresì comprendere quale 
debba essere il nostro tenore di vita e quale il metodo migliore per 
annunciare alle anime la religione di Cristo, e che sia infine così 
difficile praticarlo a dovere, che osiamo farne menzione esplicita 
in questo Nostro messaggio, non già perché Noi abbiamo in men-
te di emanare speciali provvedimenti canonici a questo riguardo, 
quanto piuttosto per chiedere a voi, Venerabili Fratelli, il conforto 
del vostro consenso, del vostro consiglio e del vostro esempio. Noi 
attendiamo che voi, quale voce autorevole che interpreta gli im-
pulsi migliori, onde palpita lo Spirito di Cristo nella santa Chiesa, 
diciate come debbano Pastori e fedeli alla povertà educare oggi il 
linguaggio e la condotta:  Abbiate in voi lo stesso sentire che fu in 
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Cristo Gesù, ci ammonisce l’Apostolo;(36) e come insieme dobbia-
mo proporre alla vita ecclesiastica quei criteri direttivi che devono 
fondare la nostra fiducia più su l’aiuto di Dio e sui beni dello spiri-
to, che non su i mezzi temporali; che devono a noi stessi ricordare, 
e al mondo insegnare, il primato di tali beni su quelli economici, e 
che di questi tanto dobbiamo limitare e subordinare il possesso e 
l’uso quanto è utile al conveniente esercizio della nostra missione 
apostolica.

57. La brevità di questo accenno alla eccellenza e all’obbligo del-
lo spirito di povertà, che caratterizza il Vangelo di Cristo, non Ci 
esonera dal ricordare che tale spirito non Ci preclude la compren-
sione e l’impiego, a Noi consentito, del fatto economico, reso gi-
gantesco e fondamentale nello sviluppo della moderna civiltà, spe-
cialmente in ogni suo riflesso umano e sociale. Pensiamo anzi che 
l’interiore liberazione, prodotta dallo spirito della povertà evange-
lica, ci renda più sensibili e più idonei a comprendere i fenomeni 
umani collegati con i fattori economici, sia nel dare alla ricchezza e 
al progresso di cui può essere generatrice il giusto e spesso severo 
apprezzamento che le si addice, sia nel dare alla indigenza l’inte-
ressamento più sollecito e generoso, sia infine nel desiderare che 
i beni economici non siano fonte di lotte, di egoismi, di orgoglio 
fra gli uomini, ma siano rivolti, per vie di giustizia e di equità, al 
bene comune, e perciò sempre più provvidamente distribuiti. Tut-
to quanto si riferisce a questi beni economici, inferiori a quelli spi-
rituali ed eterni, ma necessari alla vita presente, trova l’alunno del 
Vangelo capace di valutazione sapiente e di cooperazione umanis-
sima: la scienza, la tecnica e specialmente il lavoro umano si fan-
no per noi oggetto di vivissimo interesse; e il pane che ne risulta 
diventa sacro per la mensa e per l’altare. Gli insegnamenti sociali 
della Chiesa non lasciano dubbio su questo tema; e Ci piace avere 
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questa occasione per riaffermare in proposito la Nostra coerente 
adesione a tali salutari dottrine.

L’ora della carità

58. L’altro accenno che vogliamo fare è allo spirito di carità. Ma 
non è già questo tema radicato nei vostri animi? Non segna forse la 
carità il punto focale dell’economia religiosa dell’Antico e del Nuo-
vo Testamento? Non sono alla carità rivolti i passi dell’esperienza 
spirituale della Chiesa? Non è forse la carità la scoperta sempre più 
luminosa e più gaudiosa che la teologia da un lato, la pietà dall’al-
tro vanno facendo nella incessante meditazione dei tesori scrittu-
rali e sacramentali, di cui la Chiesa è l’erede, la custode, la maestra 
e la dispensatrice? Noi pensiamo, con i Nostri Predecessori, con 
la corona di Santi che l’età nostra ha dato alla Chiesa celeste e ter-
restre, e con l’istinto devoto del popolo fedele, che la carità debba 
oggi assumere il posto che le compete, il primo, il sommo, nella 
scala dei valori religiosi e morali, non solo nella teorica estimazio-
ne, ma altresì nella pratica attuazione della vita cristiana. Ciò sia 
detto della carità verso Dio, che la sua Carità riversò sopra di noi, 
come della carità che di riflesso noi dobbiamo effondere verso il 
nostro prossimo, vale a dire il genere umano. La carità tutto spiega. 
La carità tutto ispira. La carità tutto rende possibile. La carità tutto 
rinnova. La carità tollera tutto, crede tutto, spera tutto, tutto soppor-
ta.(37) Chi di noi ignora queste cose? E se le sappiamo, non è forse 
questa l’ora della carità?

Culto a Maria

59. Questo ideale di umile e profonda pienezza cristiana richiama 
il Nostro pensiero a Maria Santissima, come colei che perfettamen-
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te e meravigliosamente in sé lo riflette, anzi l’ha in terra vissuto ed 
ora in cielo ne gode il fulgore e la beatitudine. È felicemente in fiore 
il culto alla Madonna oggi nella Chiesa; e Noi in questa occasione 
volentieri vi rivolgiamo lo spirito per ammirare nella Vergine San-
tissima, Madre di Cristo, e perciò Madre di Dio e Madre nostra, il 
modello della perfezione cristiana, lo specchio delle virtù sincere, 
la meraviglia della vera umanità. Pensiamo che il culto a Maria sia 
fonte di insegnamenti evangelici: nel Nostro pellegrinaggio in Ter-
ra Santa, da Lei, la beatissima, la dolcissima, l’umilissima, l’imma-
colata creatura, a cui toccò il privilegio di offrire al Verbo di Dio la 
carne umana nella sua primigenia e innocente bellezza, abbiamo 
voluto assumere l’insegnamento dell’autenticità cristiana, e a Lei 
ancora rivolgiamo lo sguardo implorante, come ad amorosa ma-
estra di vita, mentre ragioniamo con voi, Venerabili Fratelli, della 
rigenerazione spirituale e morale della vita della Santa Chiesa.

 
III. IL DIALOGO

60. Vi è un terzo atteggiamento che la Chiesa cattolica deve assu-
mere in quest’ora della storia del mondo, ed è quello caratterizzato 
dallo studio dei contatti ch’essa deve tenere con l’umanità. Se la 
Chiesa acquista sempre più chiara coscienza di sé, e se essa cerca 
di modellare se stessa secondo il tipo che Cristo le propone, avvie-
ne che la Chiesa si distingue profondamente dall’ambiente uma-
no, in cui essa pur vive, o a cui essa si avvicina.

61. Il Vangelo ci fa avvertire tale distanza e tale distinzione quan-
do ci parla del mondo, dell’umanità cioè avversa al lume della fede 
e al dono della grazia; dell’umanità, che si esalta in un ingenuo ot-
timismo credendo bastino a se stessa le proprie forze per dare di 
sé espressione piena, stabile e benefica; ovvero dell’umanità, che 
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si deprime in un crudo pessimismo dichiarando fatali, inguaribili 
e fors’anche appetibili come manifestazioni di libertà e di auten-
ticità i propri vizi, le proprie debolezze, le proprie morali infermi-
tà. Il Vangelo, che conosce e denuncia e compatisce e guarisce le 
umane miserie con penetrante e talora straziante sincerità, non 
cede tuttavia né all’illusione della bontà naturale dell’uomo quasi 
a sé sufficiente e di null’altro bisognoso che d’essere lasciato libero 
di effondersi arbitrariamente, né alla disperata rassegnazione alla 
corruzione insanabile dell’umana natura. Il Vangelo è luce, è novi-
tà, è energia, è rinascita, è salvezza. Perciò genera e distingue una 
forma di vita nuova, della quale il Nuovo Testamento ci dà conti-
nua e mirabile lezione: Non vogliate conformarvi a questo mondo; 
trasformatevi e rinnovatevi invece nella mente per saper discernere 
qual è la volontà di Dio: quello che è buono, che piace a Lui ed è 
perfetto(38) ci ammonisce san Paolo.

62. Questa diversità della vita cristiana dalla vita profana deriva 
ancora dalla realtà e dalla conseguente coscienza della giustifica-
zione prodotta in noi dalla nostra comunicazione col mistero pa-
squale, con il santo Battesimo innanzitutto, come sopra dicevamo, 
che è e dev’essere considerato una vera rigenerazione. Ancora san 
Paolo ce lo ricorda: ...tutti noi che fummo battezzati in Cristo Gesù, 
fummo battezzati nella sua morte. Fummo, infatti, col battesimo, 
sepolti con lui nella morte, affinché, come Cristo fu risuscitato da 
morte dalla potenza gloriosa del Padre, così noi pure vivessimo di 
una vita nuova.(39)

Vivere nel mondo ma non del mondo

63. Sarà opportunissima cosa che anche il cristiano d’oggi abbia 
sempre presente questa sua originale e mirabile forma di vita, che 
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lo sostenga nel gaudio della sua dignità e che lo immunizzi dal con-
tagio dell’umana miseria circostante, o dalla seduzione dell’uma-
no splendore parimenti circostante.

64. Ecco come san Paolo medesimo educava i cristiani della pri-
ma generazione: Non unitevi a un giogo sconveniente con gli infe-
deli; poiché che cosa ha a che fare la giustizia coll’iniquità? e che 
comunanza v’è tra la luce e le tenebre?... che rapporto tra il fedele e 
l’infedele?(40) La pedagogia cristiana dovrà ricordare sempre all’a-
lunno dei tempi nostri questa sua privilegiata condizione e questo 
suo conseguente dovere di vivere nel mondo ma non del mondo, 
secondo il voto stesso sopra ricordato di Gesù a riguardo dei suoi 
discepoli: Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca 
dal maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.
(41) E la Chiesa fa proprio tale voto.

65. Ma questa distinzione non è separazione. Anzi non è indiffe-
renza, non è timore, non è disprezzo. Quando la Chiesa si distin-
gue dall’umanità non si oppone ad essa, anzi si congiunge. Come 
il medico, che, conoscendo le insidie d’una pestilenza, cerca di 
guardare sé e gli altri da tale infezione, ma nello stesso tempo si 
consacra alla guarigione di coloro che ne sono colpiti, così la Chie-
sa non fa della misericordia a lei concessa dalla bontà divina un 
esclusivo privilegio, non fa della propria fortuna una ragione per 
disinteressarsi di chi non l’ha conseguita; sì bene della sua salvezza 
fa argomento d’interesse e di amore per chiunque le sia vicino e 
per chiunque, nel suo sforzo comunicativo universale, le sia pos-
sibile avvicinare.

Missione da compiere, annuncio da diffondere

66. Se davvero la Chiesa, come dicevamo, ha coscienza di ciò che 
il Signore vuole ch’ella sia, sorge in lei una singolare pienezza e 
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un bisogno di effusione, con la chiara avvertenza d’una missione 
che la trascende, d’un annuncio da diffondere. È il dovere dell’e-
vangelizzazione. È il mandato missionario. È l’ufficio apostolico. 
Non è sufficiente un atteggiamento di fedele conservazione. Certo, 
il tesoro di verità e di grazia, a noi venuto in eredità dalla tradizione 
cristiana, dovremo custodirlo, anzi dovremo difenderlo.  Custodi-
sci il deposito,(42) ammonisce san Paolo. Ma né la custodia, né la 
difesa esauriscono il dovere della Chiesa rispetto ai doni che essa 
possiede. Il dovere congeniale al patrimonio ricevuto da Cristo è la 
diffusione, è l’offerta, è l’annuncio, ben lo sappiamo: Andate, dun-
que, istruite tutte le genti,(43) è l’estremo mandato di Cristo ai suoi 
Apostoli. Questi nel nome stesso di Apostoli definiscono la propria 
indeclinabile missione. Noi daremo a questo interiore impulso di 
carità, che tende a farsi esteriore dono di carità, il nome, oggi di-
ventato comune, di dialogo.

Il dialogo

67. La Chiesa deve venire a dialogo col mondo in cui si trova a 
vivere. La Chiesa si fa parola; la Chiesa si fa messaggio; la Chiesa si 
fa colloquio.

68. Questo capitale aspetto della vita odierna della Chiesa sarà 
oggetto di speciale ed ampio studio da parte del Concilio Ecume-
nico, come è noto; e Noi non vogliamo entrare nell’esame concreto 
dei temi che tale studio si propone per lasciare ai Padri del Concilio 
il compito di trattarli liberamente. Noi vogliamo soltanto invitarvi, 
Venerabili Fratelli, a premettere a tale studio alcune considerazio-
ni, affinché ci siano più chiari i motivi che spingono la Chiesa al 
dialogo, più chiari i metodi da seguire, più chiari i fini da consegui-
re. Vogliamo disporre gli animi, non trattare le cose.
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69. Né possiamo fare altrimenti, nella convinzione che il dialogo 
debba caratterizzare il Nostro ufficio Apostolico, credi come siamo 
d’un tale stile, d’un tale indirizzo pastorale che Ci è tramandato 
dai Nostri Predecessori dell’ultimo secolo, a partire dal grande e 
sapiente Leone XIII, il quale, quasi impersonando la figura evan-
gelica dello scriba sapiente  ...che come un padre di famiglia cava 
dal suo tesoro cose antiche e cose nuove,(44) riprendeva maestosa-
mente l’esercizio del magistero cattolico facendo oggetto del suo 
ricchissimo insegnamento i problemi del nostro tempo considerati 
alla luce della parola di Cristo. Così i suoi successori, come sapete.

70. Non ci lasciarono i Nostri Predecessori, specialmente  Pio 
XI  e  Pio XII, un patrimonio magnifico e amplissimo di dottrina, 
concepita nell’amoroso e sapiente tentativo di congiungere il pen-
siero divino al pensiero umano, non astrattamente considerato, 
ma concretamente espresso nel linguaggio dell’uomo moderno? 
E che cos’è questo apostolico tentativo se non un dialogo? E non 
diede Giovanni XXIII, Nostro immediato Predecessore di venera-
ta memoria, un’accentuazione anche più marcata al suo insegna-
mento nel senso di accostarlo quanto più possibile all’esperienza e 
alla comprensione del mondo contemporaneo? Al Concilio stesso 
non s’è voluto dare, e giustamente, uno scopo pastorale, tutto ri-
volto all’inserimento del messaggio cristiano nella circolazione di 
pensiero, di parole, di cultura, di costume, di tendenze dell’uma-
nità, quale oggi vive e si agita sulla faccia della terra? Ancor prima 
di convertirlo, anzi per convertirlo, il mondo bisogna accostarlo e 
parlargli.

71. Per quanto riguarda l’umile Nostra persona, sebbene alieni di 
parlarne e desiderosi di non attirare su di essa l’altrui attenzione, 
non possiamo, in questa Nostra intenzionale presentazione al col-
legio episcopale e al popolo cristiano, tacere il Nostro proposito di 
perseverare, per quanto le nostre deboli forze ce lo concederanno 
e, soprattutto, la divina grazia Ci darà modo di farlo, nella medesi-
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ma linea, nel medesimo sforzo di avvicinare il mondo, nel quale la 
Provvidenza Ci ha destinati a vivere, con ogni riverenza, con ogni 
premura, con ogni amore, per comprenderlo, per offrirgli i doni di 
verità e di grazia di cui Cristo Ci ha resi depositari, per comunicar-
gli la nostra meravigliosa sorte di Redenzione e di speranza. Sono 
profondamente scolpite nel Nostro spirito le parole di Cristo, di cui 
umilmente, ma tenacemente, ci vorremmo appropriare:  Dio non 
mandò il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma affinché 
sia salvato per mezzo di lui.(45)

La religione dialogo fra Dio e l’uomo

72. Ecco, Venerabili Fratelli, l’origine trascendente del dialogo. 
Essa si trova nell’intenzione stessa di Dio. La religione è di natura 
sua un rapporto tra Dio e l’uomo. La preghiera esprime a dialogo 
tale rapporto. La rivelazione, cioè la relazione soprannaturale che 
Dio stesso ha preso l’iniziativa di instaurare con la umanità, può 
essere raffigurata in un dialogo, nel quale il Verbo di Dio si espri-
me nell’Incarnazione e quindi nel Vangelo. Il colloquio paterno 
e santo, interrotto tra Dio e l’uomo a causa del peccato originale, 
è meravigliosamente ripreso nel corso della storia. La storia della 
salvezza narra appunto questo lungo e vario dialogo che parte da 
Dio, e intesse con l’uomo varia e mirabile conversazione. È in que-
sta conversazione di Cristo fra gli uomini(46) che Dio lascia capire 
qualche cosa di Sé, il mistero della sua vita, unicissima nell’essen-
za, trinitaria nelle Persone; e dice finalmente come vuol essere co-
nosciuto; Amore Egli è; e come vuole da noi essere onorato e servi-
to: amore è il nostro comandamento supremo. Il dialogo si fa pieno 
e confidente; il fanciullo vi è invitato, il mistico vi si sazia.



160

Superiori caratteristiche del colloquio della salvezza

73. Bisogna che noi abbiamo sempre presente questo ineffabile 
e realissimo rapporto dialogico, offerto e stabilito con noi da Dio 
Padre, mediante Cristo, nello Spirito Santo, per comprendere qua-
le rapporto noi, cioè la Chiesa, dobbiamo cercare d’instaurare e di 
promuovere con l’umanità.

74. Il dialogo della salvezza fu aperto spontaneamente dalla ini-
ziativa divina: Egli (Dio) per primo ci ha amati:(47) toccherà a noi 
prendere l’iniziativa per estendere agli uomini il dialogo stesso, 
senza attendere d’essere chiamati.

75. Il dialogo della salvezza partì dalla carità, dalla bontà divi-
na: Dio ha talmente amato il mondo da dare il suo Figliuolo unige-
nito:(48) non altro che amore fervente e disinteressato dovrà muo-
vere il nostro.

76. Il dialogo della salvezza non si commisurò ai meriti di colo-
ro a cui era rivolto, e nemmeno ai risultati che avrebbe consegui-
to o che sarebbero mancati; non hanno bisogno del medico i sani: 
(49) anche il nostro dev’essere senza limiti e senza calcoli.

77. Il dialogo della salvezza non obbligò fisicamente alcuno ad 
accoglierlo; fu una formidabile domanda d’amore, la quale, se co-
stituì una tremenda responsabilità in coloro a cui fu rivolta,(50) li 
lasciò tuttavia liberi di corrispondervi o di rifiutarla, adattando per-
fino la quantità dei segni(51) alle esigenze e alle disposizioni spi-
rituali dei suoi uditori e la forza probativa dei segni medesimi,(52) 
affinché fosse agli uditori stessi facilitato il libero consenso alla di-
vina rivelazione, senza tuttavia perdere il merito di tale consenso. 
Così la Nostra missione, anche se è annuncio di verità indiscuti-
bile e di salute necessaria, non si presenterà armata di esteriore 
coercizione, ma solo per le vie legittime dell’umana educazione, 
dell’interiore persuasione, della comune conversazione offrirà il 
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suo dono di salvezza, sempre nel rispetto della libertà personale 
e civile.

78. Il dialogo della salvezza fu reso possibile a tutti; a tutti senza 
discriminazione alcuna destinato;(53) il nostro parimenti dev’es-
sere potenzialmente universale, cattolico cioè e capace di anno-
darsi con ognuno, salvo che l’uomo assolutamente non lo respinga 
o insinceramente finga di accoglierlo.

79. Il dialogo della salvezza ha conosciuto normalmente delle 
gradualità, degli svolgimenti successivi,(54) degli umili inizi prima 
del pieno successo; anche il nostro avrà riguardo alle lentezze della 
maturazione psicologica e storica e all’attesa dell’ora in cui Dio lo 
renda efficace. Non per questo il nostro dialogo rimanderà al do-
mani ciò che oggi può compiere; esso deve avere l’ansia dell’ora 
opportuna e il senso della preziosità del tempo.(55) Oggi, cioè ogni 
giorno, deve ricominciare; e da noi prima che da coloro a cui è ri-
volto.

Il messaggio cristiano nella circolazione dell’umano 
discorso

80. Com’è chiaro, i rapporti fra la Chiesa ed il mondo possono 
assumere molti aspetti e diversi fra loro. Teoricamente parlando, 
la Chiesa potrebbe prefiggersi di ridurre al minimo tali rapporti, 
cercando di sequestrare se stessa dal commercio della società pro-
fana; come potrebbe proporsi di rilevare i mali che in essa possono 
riscontrarsi, anatemitizzandoli e movendo crociate contro di essi; 
potrebbe invece tanto avvicinarsi alla società profana da cercare di 
prendervi influsso preponderante o anche di esercitarvi un domi-
nio teocratico; e così via. Sembra a Noi invece che il rapporto della 
Chiesa col mondo, senza precludersi altre forme legittime, possa 
meglio raffigurarsi in un dialogo, e neppure questo in modo uni-
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voco, ma adattato all’indole dell’interlocutore e delle circostanze 
di fatto (altro è infatti il dialogo con un fanciullo ed altro con un 
adulto; altro con un credente ed altro con un non credente). Ciò 
è suggerito: dall’abitudine ormai diffusa di così concepire le rela-
zioni fra il sacro e il profano, dal dinamismo trasformatore della 
società moderna, dal pluralismo delle sue manifestazioni, nonché 
dalla maturità dell’uomo, sia religioso che non religioso, fatto abile 
dall’educazione civile a pensare, a parlare, a trattare con dignità di 
dialogo.

81. Questa forma di rapporto indica un proposito di correttezza, 
di stima, di simpatia, di bontà da parte di chi lo instaura; esclude la 
condanna aprioristica, la polemica offensiva ed abituale, la vanità 
d’inutile conversazione. Se certo non mira ad ottenere immedia-
tamente la conversione dell’interlocutore, perché rispetta la sua 
dignità e la sua libertà, mira tuttavia al di lui vantaggio, e vorrebbe 
disporlo a più piena comunione di sentimenti e di convinzioni.

82. Suppone pertanto il dialogo uno stato d’animo in noi, che in-
tendiamo introdurre e alimentare con quanti ci circondano: lo sta-
to d’animo di chi sente dentro di sé il peso del mandato apostolico, 
di chi avverte di non poter più separare la propria salvezza dalla 
ricerca di quella altrui, di chi si studia continuamente di mettere il 
messaggio, di cui è depositario, nella circolazione dell’umano di-
scorso.

Chiarezza mitezza fiducia prudenza

83. Il colloquio è perciò un modo d’esercitare la missione apo-
stolica; è un’arte di spirituale comunicazione. Suoi caratteri sono 
i seguenti. La chiarezza innanzi tutto; il dialogo suppone ed esige 
comprensibilità, è un travaso di pensiero, è un invito all’eserci-
zio delle superiori facoltà dell’uomo; basterebbe questo suo titolo 
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per classificarlo fra i fenomeni migliori dell’attività e della cultura 
umana; e basta questa sua iniziale esigenza per sollecitare la nostra 
premura apostolica a rivedere ogni forma del nostro linguaggio: se 
comprensibile, se popolare, se eletto. Altro carattere è poi la mitez-
za, quella che Cristo ci propose d’imparare da Lui stesso: Imparate 
da me che sono mansueto e umile di cuore;(56) il dialogo non è or-
goglioso, non è pungente, non è offensivo. La sua autorità è intrin-
seca per la verità che espone, per la carità che diffonde, per l’esem-
pio che propone; non è comando, non è imposizione. È pacifico; 
evita i modi violenti; è paziente; è generoso. La fiducia, tanto nella 
virtù della parola propria, quanto nell’attitudine ad accoglierla da 
parte dell’interlocutore: promuove la confidenza e l’amicizia; in-
treccia gli spiriti in una mutua adesione ad un Bene, che esclude 
ogni scopo egoistico.

84. La prudenza pedagogica infine, la quale fa grande conto delle 
condizioni psicologiche e morali di chi ascolta:(57) se bambino, se 
incolto, se impreparato, se diffidente, se ostile; e si studia di cono-
scere la sensibilità di lui, e di modificare, ragionevolmente, se stes-
so e le forme della propria presentazione per non essergli ingrato e 
incomprensibile.

85. Nel dialogo, così condotto, si realizza l’unione della verità 
con la carità, dell’intelligenza con l’amore.

Dialettica di autentica sapienza

86. Nel dialogo si scopre come diverse sono le vie che conducono 
alla luce della fede, e come sia possibile farle convergere allo stesso 
fine. Anche se divergenti, possono diventare complementari, spin-
gendo il nostro ragionamento fuori dei sentieri comuni e obbli-
gandolo ad approfondire le sue ricerche, a rinnovare le sue espres-
sioni. La dialettica di questo esercizio di pensiero e di pazienza ci 
farà scoprire elementi di verità anche nelle opinioni altrui, ci obbli-
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gherà ad esprimere con grande lealtà il nostro insegnamento e ci 
darà merito per la fatica d’averlo esposto all’altrui obiezione, all’al-
trui lenta assimilazione. Ci farà sapienti, ci farà maestri.

87. E quale è la sua forma di esplicazione?
88. Oh! molteplici sono le forme del dialogo della salvezza. Esso 

obbedisce a esigenze sperimentali, sceglie i mezzi propizi, non si 
lega a vani apriorismi, non si fissa in espressioni immobili, quando 
queste avessero perduto virtù di parlare e di muovere gli uomini.

89. Qui si pone una grande questione, quella dell’aderenza della 
missione della Chiesa alla vita degli uomini in un dato tempo, in 
un dato luogo, in una data cultura, in una data situazione sociale.

Come avvicinare i fratelli nella interezza della verità

90. Fino a quale grado la Chiesa deve uniformarsi alle circostan-
ze storiche e locali in cui svolge la sua missione? Come deve pre-
munirsi dal pericolo d’un relativismo che intacchi la sua fedeltà 
dogmatica e morale? Ma come insieme farsi idonea a tutti avvici-
nare per tutti salvare, secondo l’esempio dell’Apostolo: Mi son fat-
to tutto a tutti, perché tutti io salvi?(58) Non si salva il mondo dal di 
fuori; occorre, come il Verbo di Dio che si è fatto uomo, immede-
simarsi, in certa misura, nelle forme di vita di coloro a cui si vuo-
le portare il messaggio di Cristo, occorre condividere, senza porre 
distanza di privilegi, o diaframma di linguaggio incomprensibile, 
il costume comune, purché umano ed onesto, quello dei più pic-
coli specialmente, se si vuole essere ascoltati e compresi. Bisogna, 
ancor prima di parlare, ascoltare la voce, anzi il cuore dell’uomo; 
comprenderlo, e per quanto possibile rispettarlo e dove lo merita 
assecondarlo. Bisogna farsi fratelli degli uomini nell’atto stesso che 
vogliamo essere loro pastori e padri e maestri. Il clima del dialo-
go è l’amicizia. Anzi il servizio. Tutto questo dovremo ricordare e 
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studiarci di praticare secondo l’esempio e il precetto che Cristo ci 
lasciò.(59)

91. Ma il pericolo rimane. L’arte dell’apostolato è rischiosa. La 
sollecitudine di accostare i fratelli non deve tradursi in una atte-
nuazione, in una diminuzione della verità. Il nostro dialogo non 
può essere una debolezza rispetto all’impegno verso la nostra fede. 
L’apostolato non può transigere con un compromesso ambiguo ri-
spetto ai principi di pensiero e di azione che devono qualificare 
la nostra professione cristiana. L’irenismo e il sincretismo sono in 
fondo forme di scetticismo rispetto alla forza e al contenuto della 
Parola di Dio, che vogliamo predicare. Solo chi è pienamente fede-
le alla dottrina di Cristo può essere efficacemente apostolo.

92. E solo chi vive in pienezza la vocazione cristiana può essere 
immunizzato dal contagio di errori con cui viene a contatto.

Supremazia insostituibile della predicazione

93. Noi pensiamo che la voce del Concilio, trattando delle que-
stioni relative alla Chiesa operante nel mondo moderno, indi-
cherà alcuni criteri teorici e pratici, che serviranno da guida per 
bene condurre il nostro dialogo con gli uomini del tempo nostro. E 
pensiamo parimenti che, trattandosi di questione riguardante, da 
un lato, la missione propriamente apostolica della Chiesa, e con-
cernente, dall’altro, le varie e mutevoli circostanze in cui essa si 
svolge, sarà opera del saggio e attivo governo della Chiesa stessa 
tracciare di volta in volta limiti e forme e sentieri per la continua 
animazione d’un dialogo vivo e benefico.

94. Lasciamo perciò questo tema per limitarci a ricordare ancora 
una volta la somma importanza che la predicazione cristiana con-
serva, ed assume oggi maggiormente, nel quadro dell’apostolato 
cattolico, e cioè, per quanto ora ci riguarda, del dialogo. Nessuna 
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forma di diffusione del pensiero, anche se tecnicamente assurta, 
con la stampa e con i mezzi audiovisivi, a straordinaria potenza, la 
sostituisce. Apostolato e predicazione, in un certo senso, si equi-
valgono. La predicazione è il primo apostolato. Il nostro, Venera-
bili Fratelli, è innanzi tutto ministero della Parola. Noi sappiamo 
benissimo queste cose; ma Ci sembra convenga ora ricordarle a 
noi stessi, per dare alla nostra azione pastorale la giusta direzione. 
Dobbiamo ritornare allo studio non già dell’umana eloquenza, o 
della vana retorica, ma della genuina arte della parola sacra.

95. Dobbiamo cercare le leggi della sua semplicità, della sua lim-
pidezza, della sua forza e della sua autorità per vincere la naturale 
imperizia nell’impiego di così alto e misterioso strumento spiritua-
le, qual è la parola, e per gareggiare nobilmente con quanti oggi 
hanno larghissimo influsso con la parola mediante l’accesso alle 
tribune della pubblica opinione. Dobbiamo domandarne al Signo-
re stesso il grave e inebriante carisma,(60) per essere degni di dare 
alla fede il suo pratico efficace principio,(61) e di far giungere il no-
stro messaggio fino ai confini della terra.(62) Che le prescrizioni 
della Costituzione conciliare sulla sacra Liturgia circa il ministero 
della parola trovino in noi zelanti ed abili esecutori. E che la ca-
techesi al popolo cristiano e a quanti altri sia possibile offrirla di-
venti sempre esperta nel linguaggio, sapiente nel metodo, assidua 
nell’esercizio, suffragata dalla testimonianza di virtù reali, avida 
di progredire e di far giungere gli uditori alla sicurezza della fede, 
all’intuizione della coincidenza fra la Parola divina e la vita, e agli 
albori del Dio vivente.

96. Noi dovremmo infine accennare a coloro a cui si rivolge il 
nostro dialogo. Ma non vogliamo prevenire, anche sotto questo 
aspetto, la voce del Concilio. Essa si farà udire, a Dio piacendo, tra 
poco.
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Con chi il dialogo

97. Parlando in generale circa questo atteggiamento di collo-
cutrice, che la Chiesa cattolica oggi deve assumere con rinnovato 
fervore, vogliamo semplicemente accennare che essa dev’essere 
pronta a sostenere il dialogo con tutti gli uomini di buona volontà, 
dentro e fuori l’ambito suo proprio.

98. Nessuno è estraneo al suo cuore. Nessuno è indifferente per 
il suo ministero. Nessuno le è nemico, che non voglia egli stesso 
esserlo. Non indarno si dice cattolica; non indarno è incaricata di 
promuovere nel mondo l’unità, l’amore, la pace.

99. La Chiesa non ignora le formidabili dimensioni d’una tale 
missione; conosce le sproporzioni delle statistiche fra ciò che essa 
è e ciò ch’è la popolazione della terra; conosce i limiti delle sue 
forze; conosce perfino le proprie umane debolezze, i propri falli; 
conosce anche che l’accoglimento del Vangelo non dipende, alla 
fine, da alcuno suo sforzo apostolico, da alcuna favorevole circo-
stanza d’ordine temporale: la fede è dono di Dio; e Dio solo segna 
nel mondo le linee e le ore della sua salute. Ma la Chiesa sa d’essere 
seme, d’essere fermento, d’essere sale e luce del mondo. La Chiesa 
avverte la sbalorditiva novità del tempo moderno; ma con candida 
fiducia si affaccia sulle vie della storia, e dice agli uomini: io ho ciò 
che voi cercate, ciò di cui voi mancate. Non promette così la feli-
cità terrena, ma offre qualche cosa - la sua luce, la sua grazia - per 
poterla, come meglio possibile, conseguire; e poi parla agli uomini 
del loro trascendente destino. E intanto ragiona ad essi di verità, di 
giustizia, di libertà, di progresso, di concordia, di pace, di civiltà. 
Sono parole queste, di cui la Chiesa conosce il segreto; Cristo glielo 
ha confidato. E allora la Chiesa ha un messaggio per ogni categoria 
di uomini: lo ha per i bambini, lo ha per la gioventù, lo ha per gli 
uomini di scienza e di pensiero, lo ha per il mondo del lavoro e per 
le classi sociali, lo ha per gli artisti, lo ha per i politici e per i gover-



168

nanti. Per i poveri specialmente, per i diseredati, per i sofferenti, 
perfino per i morenti. Per tutti.

100. Potrà sembrare che così parlando Noi ci lasciamo trasporta-
re dall’ebbrezza della nostra missione e che trascuriamo di consi-
derare le posizioni concrete, in cui l’umanità si trova rispetto alla 
Chiesa cattolica. Ma non è così, perché Noi vediamo benissimo 
quali siano tali posizioni concrete; per darne un’idea sommaria ci 
pare di poterle classificare a guisa di cerchi concentrici intorno al 
centro, in cui la mano di Dio Ci ha posti.

Primo cerchio: tutto ciò che è umano

101. Vi è un primo, immenso cerchio, di cui non riusciamo a ve-
dere i confini; essi si confondono con l’orizzonte; cioè riguardano 
l’umanità in quanto tale, il mondo. Noi misuriamo la distanza che 
da noi lo tiene lontano; ma non lo sentiamo estraneo. Tutto ciò ch’è 
umano ci riguarda. Noi abbiamo in comune con tutta l’umanità la 
natura, cioè la vita, con tutti i suoi doni, con tutti i suoi problemi. 
Siamo pronti a condividere questa prima universalità; ad accoglie-
re le istanze profonde dei suoi fondamentali bisogni, ad applaudire 
alle affermazioni nuove e talora sublimi del suo genio. E abbiamo 
verità morali, vitali, da mettere in evidenza e da corroborare nella 
coscienza umana, per tutti benefiche. Dovunque è l’uomo in cer-
ca di comprendere se stesso e il mondo, noi possiamo comunicare 
con lui; dovunque i consessi dei popoli si riuniscono per stabilire 
i diritti e i doveri dell’uomo, noi siamo onorati, quando ce lo con-
sentono, di assiderci fra loro. Se esiste nell’uomo un’anima natu-
ralmente cristiana, noi vogliamo onorarla della nostra stima e del 
nostro colloquio.

f. L’Enciclica “Ecclesiam Suam” di Paolo VI del 6 agosto 1964 



169

102. Noi potremmo ricordare a noi stessi e a tutti gli altri come 
il nostro atteggiamento sia, da un lato, totalmente disinteressato; 
non abbiamo alcuna mira politica o temporale; dall’altro, sia rivol-
to ad assumere, cioè ad elevare a livello soprannaturale e cristiano, 
ogni onesto valore umano e terreno; non siamo la civiltà, ma fau-
tori di essa.

La negazione di Dio: ostacolo al dialogo

103. Noi sappiamo però che in questo cerchio sconfinato sono 
molti, moltissimi purtroppo, che non professano alcuna religione; 
sappiamo anzi che molti, in diversissime forme, si professano atei. 
E sappiamo che vi sono alcuni che della loro empietà fanno pro-
fessione aperta e la sostengono come programma di educazione 
umana e di condotta politica, nella ingenua ma fatale persuasio-
ne di liberare l’uomo da concezioni vecchie e false della vita e del 
mondo, per sostituirvi, dicono, una concezione scientifica e con-
forme alle esigenze del moderno progresso.

104. È questo il fenomeno più grave del nostro tempo. Siamo fer-
mamente convinti che la teoria su cui si fonda la negazione di Dio 
è fondamentalmente errata, non risponde alle istanze ultime e in-
derogabili del pensiero, priva l’ordine razionale del mondo delle 
sue basi autentiche e feconde, introduce nella vita umana non una 
formula risolutrice, ma un dogma cieco che la degrada e la rattri-
sta, indebolisce alla radice ogni sistema sociale che su di esso pre-
tende fondarsi. Non è una liberazione, ma un dramma che tenta di 
spegnere la luce del Dio vivente. Perciò noi resisteremo con tutte 
le nostre forze a questa irrompente negazione, nell’interesse su-
premo della verità, per l’impegno sacrosanto alla confessione fe-
delissima di Cristo e del suo Vangelo, per l’amore appassionato e 
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irrinunciabile alle sorti dell’umanità, e nella speranza invincibile 
che l’uomo moderno sappia ancora scoprire nella concezione re-
ligiosa, a lui offerta dal cattolicesimo, la sua vocazione alla civiltà 
che non muore, ma che sempre progredisce verso la perfezione na-
turale e soprannaturale dello spirito umano, abilitato, per grazia di 
Dio, al pacifico e onesto possesso dei beni temporali e aperto alla 
speranza dei beni eterni.

105. Sono queste le ragioni che ci obbligano, come hanno obbli-
gato i Nostri Predecessori e con essi quanti hanno a cuore i valori 
religiosi, a condannare i sistemi ideologici negatori di Dio e op-
pressori della Chiesa, sistemi spesso identificati in regimi econo-
mici, sociali e politici, e tra questi specialmente il comunismo ateo. 
Si potrebbe dire che non tanto da parte nostra viene la loro con-
danna, quanto da parte dei sistemi stessi e dei regimi che li perso-
nificano viene a noi radicale opposizione di idee e oppressione di 
fatti. La nostra deplorazione è, in realtà, lamento di vittime ancor 
più che sentenza di giudici.

106. L’ipotesi d’un dialogo si fa assai difficile in tali condizioni, 
per non dire impossibile, sebbene nel nostro animo non vi sia an-
cor oggi alcuna preconcetta esclusione verso le persone che pro-
fessano i suddetti sistemi e aderiscono ai regimi stessi. Per chi ama 
la verità, la discussione è sempre possibile. Ma ostacoli d’indole 
morale accrescono enormemente le difficoltà, per la mancanza 
di sufficiente libertà di giudizio e di azione e per l’abuso dialetti-
co della parola, non già rivolta alla ricerca e all’espressione della 
verità obbiettiva, ma posta al servizio di scopi utilitari prestabiliti.

Anche nel silenzio un vigile amore

107. È per questo che il dialogo tace. La Chiesa del silenzio, ad 
esempio, tace, parlando solo con la sua sofferenza, e le fa compa-

f. L’Enciclica “Ecclesiam Suam” di Paolo VI del 6 agosto 1964 



171

gnia quella d’una società compressa e avvilita, dove i diritti dello 
spirito sono soverchiati da quelli di chi dispone delle sue sorti. E 
quando il nostro discorso si aprisse in tale stato di cose, come po-
trebbe offrire il dialogo, mentre non dovrebbe essere che quello 
d’una  voce che grida nel deserto?(63) Silenzio, grido, pazienza, e 
sempre amore diventano in tal caso la testimonianza che ancora la 
Chiesa può dare e che nemmeno la morte può soffocare.

108. Ma se ferma e franca dev’essere l’affermazione e la difesa 
della religione e dei valori umani ch’essa proclama e sostiene, non 
è senza pastorale riflessione che noi cerchiamo di cogliere nell’in-
timo spirito dell’ateo moderno i motivi del suo turbamento e della 
sua negazione. Li vediamo complessi e molteplici, così da renderci 
cauti nel giudicarli e più efficaci nel confutarli; li vediamo nascere 
talora dall’esigenza d’una presentazione del mondo divino più alta 
e più pura, che non quella forse invalsa in certe forme imperfette 
di linguaggio e di culto, forme che dovremmo studiarci di rendere 
quanto più possibile pure e trasparenti per meglio esprimere quel 
sacro di cui sono segno. Li vediamo invasi dall’ansia, pervasa da 
passionalità e da utopia, ma spesso altresì generosa, d’un sogno di 
giustizia e di progresso, verso finalità sociali divinizzate, surrogati 
dell’Assoluto e del Necessario, che denunciano il bisogno insoppri-
mibile del Principio e del Fine divino, di cui toccherà al nostro pa-
ziente e sapiente magistero svelare la trascendenza e l’immanen-
za. Li vediamo valersi, talora con ingenuo entusiasmo, d’un ricorso 
rigoroso alla razionalità umana nell’intento di dare una concezio-
ne scientifica dell’universo; ricorso tanto meno discutibile, quanto 
più fondato sulle vie logiche del pensiero non dissimili spesso da 
quelle della nostra classica scuola, e trascinato, contro la volontà di 
quelli stessi che pensano trovarvi un’arma inespugnabile per il loro 
ateismo, per la sua intrinseca validità, trascinato - diciamo - a pro-
cedere verso una nuova e finale affermazione sia metafisica, che 
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obbligato processo del pensiero, che l’ateo-politico scienziato arre-
sta volutamente ad un dato punto spegnendo la luce suprema della 
comprensibilità dell’universo, a sfociare in quella concezione del-
la realtà oggettiva dell’universo cosmico, che rimette nello spirito 
il senso della Presenza divina, e sulle labbra le umili e balbettan-
ti sillabe d’una felice preghiera? Li vediamo anche talvolta mossi 
da nobili sentimenti, sdegnosi della mediocrità e dell’egoismo di 
tanti ambienti sociali contemporanei, e abili ad usurpare al nostro 
Vangelo forme e linguaggio di solidarietà e di compassione umana: 
non saremo un giorno capaci di ricondurre alle sorgenti, che pur 
sono cristiane, tali espressioni di valori morali?

109. Ricordando perciò quanto scrisse il Nostro Predecessore di 
venerata memoria, papa  Giovanni XXIII, nell’enciclica  Pacem in 
terris, e cioè che le dottrine di tali movimenti, una volta elaborate 
e definite, rimangono sempre le stesse, ma che i movimenti stessi 
non possano non evolversi e non andare soggetti a mutamenti an-
che profondi,(64) Noi non disperiamo che essi possano aprire un 
giorno con la Chiesa altro positivo colloquio, che non quello pre-
sente della Nostra deplorazione e del Nostro obbligato lamento.

Dialogo per la pace

110. Ma non possiamo staccare il Nostro sguardo dal panorama 
del mondo contemporaneo senza esprimere un voto lusinghiero: 
quello che il Nostro proposito di coltivare e perfezionare il Nostro 
dialogo con le varie e mutevoli facce, ch’esso presenta di sé, possa 
giovare alla causa della pace fra gli uomini; come metodo, che cer-
ca di regolare i rapporti umani nella nobile luce del linguaggio ra-
gionevole e sincero; e come contributo, di esperienza e di sapien-
za, che può in tutti ravvivare la considerazione dei valori supremi. 
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L’apertura d’un dialogo, come vuol essere il Nostro, disinteressato, 
obbiettivo, leale, decide per se stessa in favore d’una pace libera 
ed onesta; esclude infingimenti, rivalità, inganni e tradimenti; non 
può non denunciare, come delitto e come rovina, la guerra di ag-
gressione, di conquista o di predominio; e non può non estendersi 
dalle relazioni al vertice delle nazioni a quelle del corpo delle na-
zioni stesse e alle basi sia sociali, che familiari e individuali, per 
diffondere in ogni istituzione ed in ogni spirito il senso, il gusto, il 
dovere della pace.

Secondo cerchio: i credenti in Dio

111. Poi intorno a noi vediamo delinearsi un altro cerchio, im-
menso anche questo, ma da noi meno lontano: è quello degli uo-
mini innanzi tutto che adorano il Dio unico e sommo, quale an-
che noi adoriamo; alludiamo ai figli, degni del nostro affettuoso 
rispetto, del popolo ebraico, fedeli alla religione che noi diciamo 
dell’Antico Testamento; e poi agli adoratori di Dio secondo la con-
cezione della religione monoteistica, di quella musulmana special-
mente, meritevoli di ammirazione per quanto nel loro culto di Dio 
vi è di vero e di buono; e poi ancora i seguaci delle grandi religioni 
afroasiatiche. Noi non possiamo evidentemente condividere que-
ste varie espressioni religiose, né possiamo rimanere indifferenti, 
quasi che tutte, a loro modo, si equivalessero, e quasi che auto-
rizzassero i loro fedeli a non cercare se Dio stesso abbia rivelato la 
forma, scevra d’ogni errore, perfetta e definitiva con cui Egli vuole 
essere conosciuto, amato e servito; ché anzi, per dovere di lealtà, 
noi dobbiamo manifestare la nostra persuasione essere unica la 
vera religione ed essere quella cristiana, e nutrire speranza che tale 
sia riconosciuta da tutti i cercatori e adoratori di Dio.
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112. Ma non vogliamo rifiutare il nostro rispettoso riconoscimen-
to ai valori spirituali e morali delle varie confessioni religiose non 
cristiane, vogliamo con esse promuovere e difendere gli ideali, che 
possono essere comuni nel campo della libertà religiosa, della fra-
tellanza umana, della buona cultura, della beneficenza sociale e 
dell’ordine civile. In ordine a questi comuni ideali un dialogo da 
parte nostra è possibile; e noi non mancheremo di offrirlo là dove, 
in reciproco e leale rispetto, sarà benevolmente accettato.

Terzo cerchio: i Cristiani Fratelli separati

113. Ed ecco il cerchio, a Noi più vicino, del mondo che a Cristo 
s’intitola. In questo campo il dialogo, che ha assunto la qualifica 
di ecumenico, è già aperto; in alcuni settori è già in fase di iniziale 
e positivo svolgimento. Molto vi sarebbe da dire su questo tema 
tanto complesso e tanto delicato, ma il Nostro discorso non finisce 
qui. Esso si limita ora a pochi accenni, e non nuovi. Volentieri fac-
ciamo nostro il principio: mettiamo in evidenza anzitutto ciò che 
ci è comune, prima di notare ciò che ci divide. È questo un tema 
buono e fecondo per il nostro dialogo. Siamo disposti a proseguirlo 
cordialmente. Diremo di più: che su tanti punti differenziali, relati-
vi alla tradizione, alla spiritualità, alle leggi canoniche, al culto, Noi 
siamo disposti a studiare come assecondare i legittimi desideri dei 
Fratelli cristiani, tuttora da noi separati. Nulla tanto ci può essere 
più ambito che di abbracciarli in una perfetta unione di fede e di 
carità. Ma dobbiamo pur dire che non è in Nostro potere transigere 
sull’integrità della fede e sulle esigenze della carità. Intravediamo 
diffidenze e resistenze a questo riguardo. Ma ora che la Chiesa cat-
tolica ha preso l’iniziativa di ricomporre l’unico ovile di Cristo, essa 
non cesserà di procedere con ogni pazienza e con ogni riguardo; 
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non cesserà di mostrare come le prerogative, che tengono ancora 
da lei lontani i Fratelli separati, non sono frutto d’ambizione sto-
rica o di fantastica speculazione teologica, ma sono derivate dal-
la volontà di Cristo, e che esse, comprese nel loro vero significato, 
sono a beneficio di tutti, per l’unità comune, per la libertà comune, 
per la pienezza cristiana comune; la Chiesa cattolica non cesserà di 
rendersi idonea e degna, nella preghiera e nella penitenza, dell’au-
spicata riconciliazione.

114. Un pensiero, a questo riguardo, Ci affligge, ed è quello che 
fa vedere come proprio Noi, fautori di tale riconciliazione, siamo, 
da molti Fratelli separati, considerati l’ostacolo ad essa, a causa del 
primato di onore e di giurisdizione, che Cristo ha conferito all’apo-
stolo Pietro, e che Noi abbiamo da lui ereditato. Non si dice da al-
cuni che, se fosse rimosso il primato del Papa, l’unificazione delle 
Chiese separate con la Chiesa cattolica sarebbe più facile? Voglia-
mo supplicare i Fratelli separati a considerare la inconsistenza di 
tale ipotesi; e non già soltanto perché, senza il Papa, la Chiesa cat-
tolica non sarebbe più tale; ma perché, mancando nella Chiesa di 
Cristo l’ufficio pastorale sommo, efficace e decisivo di Pietro, l’u-
nità si sfascerebbe; e invano poi si cercherebbe di ricomporla con 
criteri sostitutivi di quello autentico, stabilito da Cristo stesso: Vi 
sarebbero nella Chiesa tanti scismi quanti sono i sacerdoti,  scrive 
giustamente san Girolamo.(65) E vogliamo altresì considerare che 
questo cardine centrale della santa Chiesa non vuole costituire su-
premazia di spirituale orgoglio e di umano dominio, ma primato di 
servizio, di ministero, di amore. Non è vana retorica quella che al 
Vicario di Cristo attribuisce il titolo di servo dei servi di Dio.

115. Su questo piano veglia il Nostro dialogo, che ancor prima di 
svolgersi in fraterne conversazioni si esprime a colloquio col Padre 
celeste in effusione di preghiera e di speranza.
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Auspici e speranze

116. Dobbiamo con gaudio e con fiducia notare, Venerabili Fra-
telli, che questo vario ed estesissimo settore dei Cristiani separa-
ti è tutto pervaso da fermenti spirituali, che sembrano preludere 
a futuri consolanti sviluppi per la causa della loro ricomposizio-
ne nell’unica Chiesa di Cristo. Vogliamo implorare il soffio dello 
Spirito Santo sul « movimento ecumenico »; vogliamo ripetere la 
Nostra commozione ed il Nostro gaudio per l’incontro pieno di ca-
rità e non meno di nuova speranza che abbiamo avuto a Gerusa-
lemme con il Patriarca Atenagora; vogliamo salutare con rispetto e 
con riconoscenza l’intervento di tanti Rappresentanti delle Chiese 
separate al Concilio Ecumenico Vaticano II; vogliamo assicurare 
ancora una volta che guardiamo con attento e sacro interesse i fe-
nomeni spirituali, caratterizzati dal problema dell’unità, che muo-
vono persone e gruppi e comunità di viva e nobile religiosità. Con 
amore, con riverenza salutiamo tutti questi Cristiani, nell’attesa 
che ancor meglio nel dialogo della sincerità e dell’amore ci sia dato 
promuovere con loro la causa di Cristo e dell’unità da lui voluta per 
la sua Chiesa.

Il dialogo nell’interno della Chiesa cattolica

117. E finalmente il Nostro dialogo si offre ai Figli della Casa di 
Dio, la Chiesa una santa cattolica e apostolica, di cui questa roma-
na è madre e capo. Quanto lo vorremmo godere in pienezza di fede, 
di carità, di opere questo domestico dialogo; quanto lo vorremmo 
intenso e familiare! quanto sensibile a tutte le verità, a tutte le vir-
tù, a tutte le realtà del nostro patrimonio dottrinale e spirituale! 
quanto sincero e commosso nella sua genuina spiritualità! quanto 
pronto a raccogliere le voci molteplici del mondo contemporaneo! 

f. L’Enciclica “Ecclesiam Suam” di Paolo VI del 6 agosto 1964 
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quanto capace di rendere i cattolici uomini veramente buoni, uo-
mini saggi, uomini liberi, uomini sereni e forti!

Carità e obbedienza

118. Questo desiderio d’improntare i rapporti interiori della 
Chiesa dello spirito proprio d’un dialogo fra membri d’una comu-
nità, di cui la carità è principio costitutivo, non toglie l’esercizio 
della virtù dell’obbedienza là dove l’esercizio della funzione pro-
pria dell’autorità da un lato, della sottomissione dall’altro è recla-
mato sia dall’ordine conveniente ad ogni ben compaginata società, 
sia soprattutto dalla costituzione gerarchica della Chiesa. L’autori-
tà della Chiesa è anzi rappresentativa di Lui, è veicolo autorizzato 
della sua parola, è trasposizione della sua pastorale carità; così che 
la obbedienza muove da motivo di fede, diventa scuola di umiltà 
evangelica, associa l’obbediente alla sapienza, all’unità, all’edifi-
cazione, alla carità che reggono il corpo ecclesiastico, e conferi-
sce a chi la impone e a chi vi si uniforma il merito dell’imitazione 
di Cristo fattosi obbediente sino alla morte.(66)

119. Per obbedienza perciò svolta a dialogo intendiamo l’eser-
cizio dell’autorità tutto pervaso dalla coscienza di essere servizio 
e ministero di verità e di carità; e intendiamo l’osservanza delle 
norme canoniche e l’ossequio al governo del legittimo superiore, 
resi pronti e sereni, come si conviene a figli liberi ed amorosi. Lo 
spirito d’indipendenza, di critica, di ribellione male si accorda con 
la carità animatrice della solidarietà, della concordia, della pace 
nella Chiesa, e trasforma facilmente il dialogo in discussione, in di-
verbio, in dissidio; spiacevolissimo fenomeno, anche se purtroppo 
sempre facile a prodursi, contro il quale la voce dell’apostolo Paolo 
ci premunisce: Non vi siano tra voi degli scismi.(67)
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Fervore di sentimenti e di opere

120. Siamo cioè ardentemente desiderosi che il dialogo interiore 
in seno alla comunità ecclesiale si arricchisca di fervore, di temi, 
e di locutori, così che si accresca la vitalità e la santificazione del 
Corpo Mistico terreno di Cristo. Tutto ciò che mette in circolazione 
gli insegnamenti, di cui la Chiesa è depositaria e dispensatrice, è 
da Noi auspicato: già dicemmo della vita liturgica e interiore e del-
la predicazione; possiamo aggiungere: la scuola, la stampa, l’apo-
stolato sociale, le missioni, l’esercizio della carità; temi questi che 
anche il Concilio ci farà considerare. E tutti quelli che al dialogo 
vitalizzante della Chiesa sotto la guida della competente autorità 
partecipano siano da Noi incoraggiati e benedetti: i sacerdoti in 
modo speciale, i religiosi, i carissimi laici militanti per Cristo nella 
Azione Cattolica e in tante altre forme d’associazione e di azione.

Oggi più che mai la Chiesa è viva!

121. Noi siamo lieti e confortati osservando che un tale dialogo 
all’interno della Chiesa, e per l’esterno che la circonda, è già in atto: 
la Chiesa è viva oggi più che mai! Ma a ben considerare sembra che 
tutto ancora resti da fare; il lavoro comincia oggi e non finisce mai. 
È questa la legge del nostro pellegrinaggio sulla terra e nel tempo. È 
questo l’ufficio consueto, Venerabili Fratelli, del nostro ministero, 
cui oggi tutto stimola a farsi nuovo, vigile, intenso.

122. Quanto a Noi, mentre di ciò vi diamo avvertimento, Ci piace 
confidare nella vostra collaborazione, mentre vi offriamo la Nostra: 
questa, comunione di intenti e di opere Noi chiediamo ed esibia-
mo appena saliti, col nome e, Dio voglia, con qualche cosa dello 
spirito dell’Apostolo delle genti, sulla cattedra dell’Apostolo Pietro.

f. L’Enciclica “Ecclesiam Suam” di Paolo VI del 6 agosto 1964 
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123. E celebrando così l’unità di Cristo fra noi, vi mandiamo 
con questa Nostra Lettera iniziale nel nome del Dio immortale la 
Nostra fraterna e paterna Benedizione Apostolica, che volentieri 
estendiamo a tutta la Chiesa e all’intera umanità.

Dato a Roma, presso San Pietro nella Festa della Trasfigurazione 
di nostro Signore Gesù Cristo, il 6 agosto dell’anno 1964, secondo del 
Nostro Pontificato5.
 

Paolo VI

5 Fonte: https://www.vatican.va/content/paul-vi/it/encyclicals/documents/hf_p-vi_enc_ 
06081964_ecclesiam.html
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PACE E FRATERNITÀ PER UNA TEOLOGIA  
DAL MEDITERRANEO

«Fare teologia nel Mediterraneo vuol dire per noi scegliere di costru-

ire una teologia non neutrale, che ha nella logica dell’incarnazione e 

nel mistero della Pasqua i suoi architravi. Una teologia che riconosce 

nella storia non uno spazio meramente applicativo, bensì il luogo in 

cui comprendere il senso autentico dell’annuncio del Vangelo»
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Cristiani e musulmani convivono un po’ ovunque nel nostro pia-
neta, «vivono come vicini e concittadini gravati da una comune 
responsabilità nei confronti del bene comune». Se un tempo si as-
sisteva a una divisione tra paesi musulmani e paesi cristiani, oggi 
in linea generale non è più così: esistono comunità cristiane, sia 
antiche che recenti, locali, minoritarie o maggioritarie e nuove co-
munità musulmane in Europa occidentale, in America e al di fuori 
dei paesi in cui l’islam ha dato la sua impronta religiosa e culturale. 
In questo contesto, i fedeli di queste due tradizioni religiose sono 
chiamati a sviluppare le loro relazioni di dialogo, tenendo conto di 
diverse varianti, religiose, culturali, politiche ed economiche.

Oggi conosciamo l’islam quasi solo attraverso ciò che i mass me-
dia ci propinano, senza una minima contestualizzazione o distin-
zione da ciò che è e da ciò che non è l’islam! Va detto che dal VII 
al XI sec., il dialogo islamo-cristiano si è basato prevalentemente 
sulla riflessione teologica ma dal XII secolo in poi esso si è espres-
so attraverso numerosi scambi scientifici, anche se, sul piano po-
litico questo dialogo è stato sempre sacrificato; basti pensare alle 
conquiste musulmane, alle riconquiste cristiane, alle crociate, alle 
espansioni ottomane, alle imprese coloniali fino alle recentissime 
indipendenze dei paesi musulmani.

L’Oriente arabo-cristiano, che contribuì all’edificazione della 
civiltà araba, seppe dialogare con i musulmani del suo tempo at-
traverso le voci di scrittori melchiti, come Teodoro Abū Qurra (m. 
825), Qustā ibn Luqā (m. 912), il vescovo melchita di Sidone, Pa-
olo d’Antiochia (XIII sec.) ma anche con dei siri, dei nestoriani o 
dei copti. Anche l’Occidente latino deve a Pietro il Venerabile (m. 
1156) il primo Corano in latino (1146), al terziario francescano di 
Maiorca, Raimondo Lullo (m. 1315) una testimonianza esemplare 
di come il dialogo e la mediazione tra le due culture e le due religio-
ni siano invece strumenti di pace. San Francesco e il memorabile 

g. Mariangela Laviano. “Dialogo Islamo-cristiano. Legami di ospitalità, pace e  
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incontro col sultano d’Egitto Malik al-Kāmil, san Tommaso d’Aqui-
no (1225-1274) e altri ci parlano di una relazione seria e rispetto-
sa dell’islam. Durante il medioevo, il dialogo tra le due religioni 
si concentrava più sull’interesse verso la ragione filosofica e i testi 
sacri mentre con l’avvento dei tempi moderni, col Rinascimento 
europeo e l’apogeo dell’impero Ottomano, il dialogo si fece sempre 
più scientifico e culturale e talvolta filosofico e razionalista. Nel XIX 
secolo nasceva l’Orientalismo europeo contemporaneo all’espan-
sione coloniale e al nuovo sforzo missionario delle Chiesa. L’O-
rientalismo ha cercato di proporre una interpretazione dell’islam 
che, se pur si basava su criteri scientifici non tardò a presentarla 
a partire da una forte ideologia. Una modalità di dialogo “dal di 
dentro” con le comunità, le culture è una modalità evangelica che 
ha contraddistinto invece testimoni come il santo Charles de Fou-
cauld, i monaci di Tibhirine e il vescovo di Orano, Pierre Claverie.

Oggigiorno, i nostri Paesi, le nostre lingue e le nostre culture, così 
come le nostre religioni sono la prova tangibile delle continue inter-
sezioni che, nel tempo, ci hanno reso ciò che siamo. Lo spazio del 
Mediterraneo è infatti la testimonianza inconfutabile dell’alternan-
za di questi incontri/scontri ed è forse questa sua peculiarità la vera 
essenza di questa “finestra” aperta su luoghi e popoli meravigliosi. 
Nonostante la retorica identitaria che ha purtroppo degradato la 
bellezza di quest’area così affascinante, i Paesi mediterranei, pur 
nella loro eterogeneità, sono capaci di cogliere questa essenza pro-
prio a partire dal dialogo inteso come incontro ispirato dalla fede.

1. Dialogare per conoscersi sul serio

Le parole pronunciate da papa Francesco in occasione del conve-
gno tenutosi a Napoli dal titolo “Teologia dopo Veritatis Gaudium 
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nel contesto del Mediterraneo” esortano a praticare una teologia 
dell’accoglienza e del dialogo:

Gli studenti di teologia dovrebbero essere educati al dialogo con 
l’Ebraismo e con l’Islam per comprendere le radici comuni e le differenze 
delle nostre identità religiose, e contribuire così più efficacemente 
all’edificazione di una società che apprezza la diversità e favorisce il 

rispetto, la fratellanza e la convivenza pacifica.

Educare al dialogo con le altre fedi e nello specifico con l’islam 
non è una professione nel senso comune del termine ma una vera 
e propria “vocazione” ... cioè, quella particolare disposizione d’a-
nimo che induce una persona a vivere mettendo al primo posto 
quella scelta: ebbene il dialogo è una scelta che condiziona tutta 
la vita. Per un cristiano, il dialogo interreligioso inteso come quel 
modo di essere e di agire che si basa sull’andare verso l’altro o al 
contrario ospitare l’altro nel proprio mondo, instaurando con lui 
una relazione, è l’essenza stessa dell’essere cristiano. La fede cri-
stiana si fonda sul dialogo: la Rivelazione, la storia della salvezza 
sono esempi di “dialogo”, così come la preghiera, la Sacra Scrittu-
ra. In vari racconti del Vangelo, Gesù si prefigura come “l’uomo del 
dialogo”, un dialogo “verticale” con Dio Padre e un dialogo “oriz-
zontale”, con gli altri, uomini e donne, che Egli incontra. Un dialo-
go, dunque, che non si presenta con un fine particolare o con un 
obiettivo specifico ma come l’essenza stessa della fede cristiana. Il 
dialogo, pertanto, è quello stile di vita che dovrebbe contraddistin-
guere i cristiani. M. Bormans, padre dei Missionari d’Africa (Padri 
Bianchi), islamologo e grande sostenitore del dialogo interreligio-
so affermava che:

La specificità del dialogo non è nel suo oggetto, ma in questo modo di 
essere e di agire che è accoglienza dell’altro, ascolto della sua parola 
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e accettazione del suo diverso modo di essere. Non occorre, quindi, 
essere un intellettuale, un fine teologo e nemmeno un credente molto 
avanzato nelle vie della santità; è necessario e sufficiente essere un 
uomo di fede e di speranza, di buona volontà e di carità effettiva. Tutti 
sono chiamati al dialogo, poiché tutti sono istruiti da Dio e interpellati 
dal Suo Spirito [...].

L’accoglienza, l’ascolto e l’accettazione fanno da sostegno a 
questo dialogo che, se è sincero permette di accogliere, ascoltare 
e accettare l’altro alla stregua di Gesù. Dialogare, in questi termi-
ni, vuol dire scoprire la presenza di Dio nell’altro e dunque sco-
prire l’universalità della religione. Il verbo dialogare è polisemico 
e porta in sé una ricchezza di significati «avvicinarsi, esprimersi, 
ascoltarsi, guardarsi, conoscersi, provare a comprendersi, cerca-
re punti di contatto, tutto questo si riassume nel verbo dialogare». 
Da questa spiegazione, si deduce che il dialogo si allontana da un 
mero sincretismo pratico che mette tutte le religioni allo stesso li-
vello e non è neppure polemica ostinata che nega alle religioni dei 
possibili punti di concordia e di confluenza. Secondo le parole di 
Bormans, il dialogo «costituisce l’avventura coraggiosa di persone 
che vogliono arricchire la loro esperienza da questa diversità stes-
sa, partecipare così ai valori che sembrano comuni ad entrambe le 
parti e rispondere in fine alla chiamata che il Signore rivolge loro, 
personalmente, nel più profondo della coscienza».

Il dialogo inteso come “amore” per la conoscenza dell’altro ha 
assunto almeno quattro forme e altrettanti livelli che vengono 
declinati in: dialogo della vita, dialogo delle opere, dialogo dell’e-
sperienza religiosa e dialogo teologico-culturale. Nelle nostre 
esperienze quotidiane possiamo riconoscere il dialogo della vita, 
secondo cui ci sforziamo di vivere in uno spirito di apertura e di 
buon vicinato con l’altro, condividendo gioie, problemi e preoc-
cupazioni; il dialogo delle opere, dove i cristiani e gli altri creden-
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ti collaborano al servizio di cause condivise per una migliore vita 
nella società; il dialogo dell’esperienza religiosa, che vede persone 
radicate nelle proprie tradizioni religiose condividere le loro ric-
chezze spirituali; il dialogo teologico-culturale, che si caratterizza 
per l’azione di esperti che cercano di approfondire la comprensio-
ne delle loro rispettive eredità religiose e di apprezzare i valori spi-
rituali gli uni degli altri.

È di estrema importanza per queste ultime due forme di dialogo 
il requisito della «religiosità spessa» che è possibile spiegare con 
la metafora dell’albero: un albero per essere tale deve avere delle 
radici ben piantate nel terreno; pertanto, una “religiosità spessa” 
richiede la conoscenza approfondita dei testi sacri, delle loro 
interpretazioni, della conoscenza del contesto o dei contesti in 
cui quella tradizione religiosa si è sviluppata. Questo requisito 
è alla base del dialogo interreligioso: quando sono in dialogo 
con l’altro diverso da me, il mio “io” è sottoposto a una costante 
riscoperta della mia fede, alla riscoperta di me stesso ... pertanto, 
non basta solamente avere una comprensione gli uni gli altri, ma 
abbiamo necessità di conoscere l’altro per capire meglio noi stessi. 
L’incontro con l’altro diverso da sé è indispensabile per raggiungere 
il compimento dell’uomo altrimenti risulterebbe “menomato” di 
una parte di sé. Nell’ignorare l’altro sto cancellando una parte di 
me. L’altro in realtà non è totalmente altro da me. Albert Camus ce 
lo ricorda nel suo discorso alla Conferenza inaugurale della «Mai-
son de la culture» l’8 febbraio 1937:

Nous n’avons qu’à ouvrir les yeux pour avoir conscience de notre tâche : 
faire entendre que la culture ne se comprend que mise a service de la vie, 
que l’esprit peut ne pas être l’ennemi de l’homme. De même que le soleil 
méditerranéen est le même pour tous les hommes, l’effort de l’intelligence 
humaine doit être un patrimoine commun et non une source de conflits 
et de meurtres.
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Per Camus, riconoscere la propria identità e appartenenza signi-
fica “aprire gli occhi”, in senso figurato, e guardare a quello che è il 
nostro obiettivo, cioè l’uomo, la sua cultura (in senso antropologi-
co), il suo spirito, alla luce della sua storia personale. Riconoscen-
do sé stesso, l’essere umano è in grado di riconoscere gli altri e di 
riconoscersi negli altri, cioè di amare e valorizzare il proprio essere 
unico, ma anche la parte di sé che risulta dalla contaminazione con 
gli altri.

Tuttavia, la questione dell’alterità mette spesso in discussione la 
nostra soggettività, motivo per cui si sente spesso dire che “l’altro” 
è “il nemico”. Il teorico e filosofo Carl Schmitt è stato un fervente 
sostenitore dell’antitesi amico/nemico a livello politico, così come 
di tutte le politiche nazional-popolari (dittature) che, come il nazi-
smo e il fascismo, hanno fatto di questa antitesi il principio su cui si 
è fondata la follia omicida che tutti conosciamo. Tutti parlano della 
propria identità come di una corazza impenetrabile che non lascia 
spazio a contaminazioni o influenze...

Talvolta la diversità non è considerata dai più un valore arric-
chente piuttosto un disvalore. A tal proposito, le parole di papa 
Francesco ci illuminano su quanto la cultura dell’incontro e dell’o-
spitalità sono alla base di una convivenza pacifica:

Il futuro delle nostre società è un futuro “a colori”, arricchito dalla 
diversità e dalle relazioni interculturali. Per questo dobbiamo imparare 
oggi a vivere insieme, in armonia e pace. [...] Ma per raggiungere 
questo ideale dobbiamo impegnarci tutti per abbattere i muri che ci 
separano e costruire ponti che favoriscano la cultura dell’incontro, 
consapevoli dell’intima interconnessione che esiste tra noi. In questa 
prospettiva, le migrazioni contemporanee ci offrono l’opportunità di 
superare le nostre paure per lasciarci arricchire dalla diversità del dono 
di ciascuno. Allora, se lo vogliamo, possiamo trasformare le frontiere 
in luoghi privilegiati di incontro, dove può fiorire il miracolo di un noi 

sempre più grande.
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La diversità è ricchezza quando riconosciamo i valori dell’altro, 
quando abbattiamo i muri dell’indifferenza nei confronti della fede 
e della vita degli altri credenti, per esempio dei musulmani. Il de-
siderio di conoscere l’altro deve partire da un sentimento di stima 
come ci ricorda il documento principe del dialogo interreligioso, 
Nostra Aetate, rispetto al dialogo con i musulmani:

La Chiesa guarda anche con stima i musulmani che adorano l’u-
nico Dio, vivente e sussistente, misericordioso e onnipotente, cre-
atore del cielo e della terra, che ha parlato agli uomini. Essi cercano 
di sottomettersi con tutto il cuore ai decreti di Dio anche nascosti, 
come vi si è sottomesso anche Abramo, a cui la fede islamica vo-
lentieri si riferisce. Benché essi non riconoscano Gesù come Dio, 
lo venerano tuttavia come profeta; onorano la sua madre vergine, 
Maria, e talvolta pure la invocano con devozione. Inoltre, attendo-
no il giorno del giudizio, quando Dio retribuirà tutti gli uomini ri-
suscitati. Così pure hanno in stima la vita morale e rendono culto a 
Dio, soprattutto con la preghiera, le elemosine e il digiuno.

Nostra Aetate eleva il sentimento della stima nei confronti dei 
musulmani a un li- vello teologico e invita a riconoscere nella reli-
gione islamica gli elementi di verità e santità, vale a dire i contenuti 
dottrinali e le esperienze di persone che vivono con sincerità e de-
vozione la relazione con Dio e con gli altri.

2. Il dialogo islamo-cristiano nel contesto mediterraneo

Oggi più che mai alla parola “dialogo” non può non essere acco-
stata la parola Mediterraneo, «culla di storia, religioni, migrazio-
ni, scambi economici e culturali» e «grembo che ha visto sorgere il 
pensare credente, non solo quello cristiano». I vari modelli teologi-
ci nati in seno al Mediterraneo se messi in dialogo tra loro potreb-

g. Mariangela Laviano. “Dialogo Islamo-cristiano. Legami di ospitalità, pace e  
fraternità per una Teologia dal Mediterraneo”



189

bero generare percorsi di ospitalità, pace e fraternità; o almeno ce 
lo auguriamo! L’ascolto, l’accoglienza e l’accettazione dell’alterità 
religiosa, le tre A dell’efficienza “dialogica” di cui papa Francesco 
ribadisce il valore, sono alla base del dialogo e nello specifico alla 
base di una teologia del dialogo adeguata al contesto del Mediter-
raneo.

«Non è possibile leggere realisticamente tale spazio se non in 
dialogo e come un ponte-storico, geografico, umano tra l’Europa, 
l’Asia e l’Africa», afferma Francesco ed è sufficiente osservare la 
drammaticità di ciò che sta succedendo in questa parte del mondo 
per non accorgersi che le definizioni di culla e grembo, metafore 
generative, sono state sostituite da metafore che evocano la morte 
come cimitero, tomba, naufragio, un naufragio non solo nel senso 
proprio, fisico di persone in carne e ossa ma, per quanto ci riguar-
da, «un naufragio di civiltà», evidenziando una crisi antropologica 
in atto, vera e reale.

Il cardinale Jean-Marc Aveline, arcivescovo di Marsiglia, in oc-
casione dei Les Rencontres méditerranéennes nel settembre 2023 
a Marsiglia, s’interroga sulla tragica realtà del Mediterraneo che 
sta sempre più ritornando a un mare clausum. La domanda allo-
ra che bisogna porsi è se le teologie delle religioni abramitiche, in 
una relazione dialogica, possono traghettare i popoli del Mediter-
raneo verso quella fratellanza tanto agognata in un mare liberum, 
ovvero sia essere strumento di ospitalità, fraternità e pace piutto-
sto che «strumenti di divisione e di violenza?». La risposta a que-
sta domanda potrebbe essere affermativa se solo riconosciamo il 
Mediterraneo come luogo teologico, in altre parole, luogo in cui «la 
teologia riconosce nella storia non uno spazio meramente applica-
tivo, bensì il luogo in cui comprendere il senso autentico dell’an-
nuncio del Vangelo».
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3. Il Mediterraneo “locus theologicus”

Il Mediterraneo, oggi, non può essere riscoperto se non metten-
do fine alla sua considerazione di “frontiera”, tra un paese e l’altro 
o tra la sponda sud e quella nord, oppure tra una chiesa, una mo-
schea o una sinagoga, ma riconoscendolo come bene di tutti e im-
portante spazio di comunicazione e perché no anche come “locus 
theologicus”. Il Santo Padre ha affermato che “dialogo” non è una 
formula magica ma ciò che aiuta la teologia a rinnovarsi; dunque, 
il dialogo non è una scelta opzionale ma l’essenza stessa della te-
ologia: «Dio è dialogo e il dialogo è luogo di Dio». Vorrei partire da 
questo assunto “Dio è dialogo e il dialogo è luogo di Dio” perché 
esso fa da sfondo alla tesi della “Rete teologica mediterranea” (RT-
med), formata da teologhe, teologi e ricercatori di altre discipline 
provenienti dalle diverse sponde del Mediterraneo secondo cui il 
Mediterraneo è “luogo teologico”.

La riflessione di questa rete verte sulla pratica di una teologia che 
parte dal contesto Mediterraneo, una riflessione “sinodale” intesa 
come riflessione che deriva da un lavoro fatto insieme. Questa rete 
teologica ha voluto rendere manifesto qualcosa che è già presente 
nel Mediterraneo ed è il lavoro che, nelle sue diverse rive, le teo-
loghe e i teologi stanno tentando di portare avanti, inseriti in una 
rete di relazioni, di impegno concreto a livello ecclesiale ma anche 
a livello sociale.

Bene inteso non s’intende creare una “nuova” teologia cristiana 
ma far emergere la teologia propria a questo contesto mediterraneo 
attraverso le esperienze delle realtà ecclesiali presenti in esso ed 
entrare in relazione con le altre teologie, islamica ed ebraica. Una 
teologia dal Mediterraneo, dunque, si propone di portare aventi 
una teologia “non neutrale”, una teologia incarnata e fondata sul 
mistero pasquale che guarda i popoli, le loro religioni e culture che 
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affacciano sul Mediterraneo come il luogo in cui comprendere e 
sperimentare il significato reale del Vangelo. Dunque, una teologia 
che prende posizione davanti alla tragicità dei naufraghi, che fac-
cia sentire la sua voce di fronte ai revival religiosi e identitari.

Il “Mare nostrum” o, meglio ancora, il “mare mediterraneus” che 
sta per “mare in mezzo alle terre” è il vero ponte tra i territori, i 
popoli e le religioni che in esso si affacciano. Chiamarlo mare no-
strum sottolineerebbe un approccio eurocentrico ristretto e che 
quindi non renderebbe giustizia a tutte le culture presenti nella 
zona mediterranea, come quella araba che è mediterranea nella 
sua essenza, infatti il Mediterraneo in arabo è detto il “Mar Bian-
co intermedio” (al-Baḥr al-abyād al-mutawassiṭ). È noto, del resto, 
che la definizione di mare nostrum risalga alla modalità con cui 
gli antichi romani chiamavano il Mediterraneo e, anche in epoca 
moderna, l’espressione fu ripresa, in particolar modo durante il 
fascismo, per ribadire l’affermazione della politica italiana nella 
zona. Forse oggi, come ci ricorda F. Cassano, l’espressione mare 
nostrum può essere ancora valida solo se quel nostrum non indi-
cherà più un popolo imperiale ma tutti i popoli mediterranei, il 
“noi mediterraneo”.

Anche la teologia dal Mediterraneo non può non basarsi sull’a-
scolto, sull’accoglienza, sull’accettazione dell’“alterità” religiosa, 
su questa tripla A di cui accennavo in precedenza. Il Mediterraneo 
scuote le nostre coscienze e mette in discussione le nostre certez-
ze. Esso dunque ci interpella, ci chiede di metterci all’ascolto della 
sua voce o, meglio ancora, delle sue molteplici voci. Il suo contesto 
non è semplicemente lo sfondo paesaggistico bensì, in questo spa-
zio, il contesto ha una forza performativa, cioè, compie una vera 
e propria azione sull’interpretazione del reale. L’ascolto dovrebbe 
partire dalla considerazione che il Mediterraneo si è contraddistin-
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to storicamente per le sue influenze e confluenze ... il “meticciato” 
è l’essenza generatrice del Mediterraneo.

Tale ascolto dev’essere profondamente interno alle culture e ai 
popoli anche per un altro motivo. Il Mediterraneo è proprio il mare 
del meticciato – se noi non capiamo il meticciato, non capiremo 
mai il Mediterraneo – un mare geografica- mente chiuso rispetto 
agli oceani, ma culturalmente sempre aperto all’incontro, al dia-
logo e alla reciproca inculturazione. Nondimeno vi è bisogno di 
narrazioni rinnovate e condivise che – a partire dall’ascolto delle 
radici e del presente – parlino al cuore delle persone, narrazioni 
in cui sia possibile riconoscersi in maniera costruttiva, pacifica e 
generatrice di speranza.

Partire dall’ascolto vuol dire chiedersi se siamo disposti ad ascol-
tare, con uno sforzo di comprensione, ciò che l’interlocutore dice 
della sua fede, della sua tradizione religiosa e del Dio che intende 
servire e onorare. Ascolto vuol dire, nel dialogo con i musulmani 
nel contesto del Mediterraneo, accettare le domande che l’altro ti 
rivolge su questa nostra esperienza religiosa, senza nessuno spi-
rito di polemica ma piuttosto in un clima di amore della propria 
fede e rispetto di quella dell’altro. Ascolto vuol dire non rimanere 
insensibili al grido di dolore e alle richieste di giustizia da parte dei 
migranti portando avanti una teologia che pratichi l’accoglienza 
perché non ha paura della diversità.

Il dialogo come ermeneutica teologica presuppone e comporta 
l’ascolto consapevole. Ciò significa anche ascoltare la storia e il 
vissuto dei popoli che si affacciano sullo spazio mediterraneo per 
poterne decifrare le vicende che collegano il passato all’oggi e po-
terne cogliere le ferite insieme con le potenzialità. Si tratta in par-
ticolare di cogliere il modo in cui le comunità cristiane e singole 
esistenze profetiche hanno saputo – anche recentemente – incar-
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nare la fede cristiana in contesti talora di conflitto, di minoranza e 
di convivenza plurale con le altre tradizioni religiose.

Questo ascolto ci obbliga a relazioni orizzontali da una sponda 
all’altra. Mettersi all’ascolto di questa narrazione è lo sfondo della 
teologia contestuale.

La seconda A è quella di accoglienza: la teologia dell’accoglienza 
è essa stessa teologia dell’ascolto, un ascolto consapevole che si 
apre all’accoglienza e all’ospitalità di chi è straniero o minorita-
rio rispetto alla maggioranza. È una teologia della “relazione”; il 
Mediterraneo ci chiede di sperimentare una teologia del “tra”, cioè 
dell’unione, dell’inclusione e della comunicazione con le diversità. 
“Ero straniero e mi avete accolto” sono le parole di Gesù (Mt 25,35-
44) in occasione del giudizio finale, e la strategia di Cristo è quella 
di accogliere lui stesso queste “identità” (affamato, assetato, fore-
stiero, nudo, malato, carcerato) identità particolari che sottolinea-
no i mali che affliggono la condizione umana. Nel migrante, come 
sottolineano il teologo V. Impellizzeri e l’arcivescovo metropolita 
di Palermo C. Lorefice, c’è la persona di Gesù e i cristiani non sono 
coloro che con le labbra professano la dottrina della religione, ma 
chi lo riconosce nei poveri, nei migranti e nei rifugiati. Questa ac-
coglienza ha bisogno di essere ospitale, e come dicevano gli antichi 
“l’ospite è sacro” e la sua sacralità risiede nella sua esperienza re-
ligiosa, nella sua esperienza di Dio, nel suo essere persona. Come 
sottolinea il Manifesto per una teologia dal Mediterraneo guardare 
all’altro, alla sua fede, nella prospettiva dell’esperienza religiosa, 
può aiutare a fare di essa uno “spazio ospitale” in cui far converge-
re le sensibilità proprie a ciascuna tradizione.

La A dell’accettazione dell’alterità religiosa è il contrario della 
“non conoscenza dell’altro” e la “mancanza di flessibilità intellet-
tuale”, due dei tre punti (il terzo è l’assenza di ascolto) che papa 
Francesco sottolinea nel messaggi ai partecipanti al IV Congresso 
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internazionale della Piattaforma Universitaria di ricerca sull’Islam 
(Pluriel) ad Abu Dhabi i primi di febbraio del 2024 in occasione 
del V anniversario del Documento sulla Fratellanza Umana per la 
pace mondiale e la convivenza comune, cofirmato da Papa France-
sco e il Grande Imam di al-Azhar, Ahmad al-Tayyeb nel 2019. Egli 
chiama questi tre punti “le trappole che nuocciono alla fratellanza 
umana”. Accettare l’alterità implica, dunque, una maggiore fles-
sibilità nel modo di relazionarsi fisicamente e intellettualmente a 
chi è diverso: vuol dire essere aperti, curiosi e attenti nell’ascolto 
del fratello e della sorella che Dio ci ha messo dinanzi. Il versetto 
48 della sura al-Mā’ida (5) afferma che il pluralismo religioso è una 
manifestazione della volontà divina: “Se Dio avesse voluto avrebbe 
fatto di voi un’unica comunità e se non lo ha fatto è per mettervi 
alla prova in quel che vi ha donato”. Nel solco del Documento sulla 
Fratellanza umana, “la Carta della Mecca”, pubblicato dalla Lega 
musulmana conferma questa idea: “la diversità tra le nazioni e i 
popoli, nelle loro credenze e culture, nelle loro nature e modi di 
pensare è la manifestazione della volontà e della saggezza di Dio”. 
L’altro diventa la chiave ermeneutica della mia fede! L’alterità re-
ligiosa è teologicamente impensabile senza l’altro, a condizione di 
non ridurre questo “altro” a un’identità monolitica e fissa.

Dunque, per concludere, il Mediterraneo letto in questa chiave 
particolare della riflessione teologica non può non diventare uno 
spazio di pace perché anche la teologia può dare un contributo a 
questo obiettivo ... in che modo? attraverso una teologia concreta, 
non astratta, non una teologia da laboratorio ma una teologia “im-
mersiva”, che parte da esperienze concrete della vita. Il contributo 
che può offrire una teologia dal Mediterraneo si può declinare in 
alcuni punti fondamentali: 1) l’impegno per la promozione della 
giustizia e il superamento delle disuguaglianze, 2) una gestione 
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più umana del fenomeno migratorio, 3) il “diritto alla piena citta-
dinanza”, 4) la costruzione di un futuro di Pace.

Dunque, dal Mediterraneo, partendo da questo atteggiamento 
di ascolto, di accoglienza e di accettazione dell’alterità potrebbe, 
ci auguriamo, scaturire una proposta che possa essere un piccolo 
contributo per percorsi generativi di convivenza pacifica, di con-
fronto e di fratellanza universale. Solo se si recupererà la dimensio-
ne affettiva, relazionale e agapica dell’umanesimo mediterraneo e 
solo riconoscendo che ogni persona è sacra, indipendentemente 
dalla sua appartenenza religiosa, etnica, di genere potremo pensa-
re a percorsi generativi di convivenza pacifica, di confronto e di fra-
tellanza universale. L’impegno è quello di ritornare a una teologia 
che si faccia portavoce di speranza dove vi è la morte, una speranza 
radicata nel mistero della Pasqua!6

6   “Dialogo islamo-cristiano, legami di ospitalità, pace e fraternità per una Teologia Dal Mediterraneo”, Marian-
gela Laviano
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h.
Paolo Garonna. L’Europa e  

il Mediterraneo: l’anello mancante 
nella geopolitica del Mediterraneo. 

Il contributo del “Gruppo dei 20”
Di seguito un saggio di Paolo Garonna su “La prospettiva Euro-Mediter-

ranea per uscire dalla crisi geo-politica europea e globale” che si focalizza 
sul ruolo dell’Europa nel Mediterraneo, le questioni di geopolitica e il dia-
logo tra Europa, Africa e Asia attraverso il Mediterraneo. Il saggio è stato 
pubblicato nel volume “L’Europa a una svolta” curato da Luigi Paganetto 
con i contributi del cd. “Gruppo dei 20”, un gruppo di economisti e intel-
lettuali che lavora sull’integrazione europea (editore Eurilink University 
Press, Roma 2024). Ringraziamo il curatore e l’editore per il consenso a 
ripubblicare l’articolo in questo volume. Per le Note e la bibliografia si ri-

manda al libro del Gruppo dei 20.

Paolo Garonna: La prospettiva Euro-Mediterranea 
per uscire dalla crisi geopolitica Europea e globale 

1. Il tramonto della centralità del Mediterraneo nel 
passaggio dal Medio Evo all’Età Moderna

Il Mediterraneo, il “grande mare”, il mare nostrum dei Romani, il 
“mar bianco” degli arabi, il “mare di mezzo” per tutti gli altri, è sem-
pre stato al centro del mondo, in quanto punto di incontro dei tre 
continenti conosciuti nell’Antichità: l’Europa, l’asia e l’Africa. Per 
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gli antichi, perciò, è il “mare”, l’unico mare, il mare senza nome (il 
nome Mediterraneo emerge solo a partire dal VI e VII secolo d.C.), 
e diventa l’archetipo dei mari di mezzo che lambiscono e uniscono 
diversi continenti. In quanto tale, perciò, si contrappone all’ocea-
no, la grande massa d’acqua che circonda la Terra, e rappresenta 
il finis terrae, il confine con l’ignoto, l’infinito orizzonte, il sovru-
mano. Questa contrapposizione evidenzia una realtà geografica, 
fisica e metafisica, che fa del Mediterraneo un mare particolare: un 
mare che non separa ma relaziona, quindi, o unisce, o crea con-
flitto, definisce gli amici e i nemici, gli alleati e i rivali strategici, 
arbitra tra guerra e pace. Dalle Colonne d’Ercole fino agli Urali (un 
arco di cinque o seimila km), il Mediterraneo è troppo lungo per 
poter essere diviso e spartito, e troppo stretto (in media 100-150 
km) per rappresentare una barriera tra Nord e Sud del mondo, e 
per poi presidiarla e difenderla. È naturale, quindi, che il Mediter-
raneo configuri nei secoli, fin dagli albori delle civiltà, la sede della 
potenza e del governo del mondo. Sul Mediterraneo nasce e cresce 
l’aspirazione al controllo e al dominio globale. Chi controlla il Me-
diterraneo controlla il mondo. Ecco perché tutte le grandi civiltà e 
religioni che vi nascono e vi prosperano assumono la visione e la 
prospettiva dell’universalismo dell’integrazione tra i popoli e della 
fratellanza umana. Il Mediterraneo ispira e vive in una dimensione 
globale. È il naturale contesto geografico che fa emergere, crescere 
e radicarsi una comune cultura e identità cosmopolita, l’identità 
e la ricerca dell’unità e dell’universalità: dalla tradizione classica 
dei Greci e dei Latini, alla Res publica Christiana, fino al Sacro Ro-
mano Impero, ai grandi imperi nazionali e, nella contemporanei-
tà, ai processi di integrazione europea sospinti da radici e destino  
comuni.

h. Paolo Garonna. L’Europa e il Mediterraneo: l’anello mancante nella geopolitica del Mediterraneo. 
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Ma con le grandi esperienze del XV e XVI secolo il Mediterraneo 
perde la sua centralità. I viaggi transoceanici, infatti, portano non 
solo alla scoperta di nuovi mondi e delle Americhe, ma anche al 
tracciamento e allo sfruttamento delle rotte transoceaniche per 
il commercio, gli scambi e le conquiste. La geniale intuizione di 
Cristoforo Colombo e degli altri grandi esploratori oceanici, quel-
la cioè di raggiungere le Indie e l’Estremo Oriente andando verso 
Occidente, via mare invece che via terra attraverso l’Oriente e le 
vie della seta, si rivela alla fine un game changer e dischiude nuove 
importanti prospettive allo sviluppo economico e ai rapporti geo-
politici.

Cambiano anche e soprattutto la visione del mondo e gli equili-
bri di potere. Lo spazio globale cessa di essere pensato e strutturato 
come spazio intercontinentale e diventa, invece, spazio transocea-
nico. Nel rapporto tra i grandi oceani del pianeta si cercano i nuovi 
equilibri di potere, le nuove fonti della ricchezza e i nuovi modelli 
di convivenza. Il dominio del mondo si gioca sulla supremazia e 
sul controllo della navigazione, delle rotte e degli scambi transoce-
anici. Le nuove potenze globali devono diventare, e diventano, “ta-
lassocrazie oceaniche” (come le chiama Marconi, 2022) capaci di 
dominare e controllare le relazioni transoceaniche, in pace come 
in guerra. La convivenza tra i popoli e lo sviluppo dei commerci 
richiedono di garantire la sicurezza, la stabilità e l’ordinato svolgi-
mento degli scambi transoceanici.  

In questo nuovo scacchiere, il Mediterraneo appare fuori gioco 
e declina. Non solo dal punto di vista geografico, ma anche e so-
prattutto da quello della cultura, della geopolitica e della global 
governance. L’ordinamento globale degli oceani, infatti, assume 
caratteristiche molto diverse da quello dei territori e dei mari che 
li legano.
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2. Dal mondo dei continenti al mondo degli oceani

È interessante notare come la fase storica, che vede l’impetuoso 
sviluppo tirato dall’economia degli oceani, corrisponda a quella 
in cui avanza la progressiva frammentazione degli equilibri di go-
vernance continentale ereditati dal passato classico e medioevale. 
I secoli XV e XVI, infatti, sono anche quelli in cui si indebolisce la 
presa delle autorità portatrici di valori universalistici e di coopera-
zione amichevole tra i popoli e tra gli Stati, cioè il Papato e il Sacro 
Romano Impero. È il periodo della riforma protestante e dell’e-
mergere degli Stati nazionali. Si rafforzano, invece, le tendenze che 
porteranno i continenti (l’Europa in primis) a frammentarsi e a in-
teragire in base ai princìpi di sovranità, di uguaglianza formale e 
di bilanciamento del potere (il cosiddetto “Modello Vestfaliano”). 
I rapporti intra e intercontinentali non richiedono più unità, pace 
e sicurezza, a garanzia della creazione di ricchezza e della pacifica 
interazione tra i popoli. Sviluppo economico e sociale sono ora as-
sicurati dai commerci transoceanici, che scambiano materie prime 
e prodotto esotici, o di lusso. È qui che si genera accumulazione ca-
pitalistica, investimento e innovazione, mentre i rapporti tra i terri-
tori gestiscono solo la distribuzione della ricchezza. E sono quindi 
essenzialmente rapporti di conflitto redistributivo, di guerra per 
l’accaparramento della ricchezza e di potere per la spartizione 
dei territori. L’economia continentale e transcontinentale gestisce 
consumi e spesa pubblica finanziati dalle ricchezze accumulate col 
commercio transoceanico. È un’economia di sussistenza e un’eco-
nomia di guerra. Insomma, un ordinamento globale dei territori 
non appare più indispensabile all’accumulazione e allo sviluppo 
come lo era stato nei secoli precedenti. Inoltre, la frammentazione 
del sistema di relazioni interstatali e tra i popoli, sistema che aveva 
governato il mondo fino ad allora, non preoccupa più di tanto le 
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nuove potenze europee e globali. Queste sono concentrate nello 
sviluppo dei traffici e nella conquista delle incommensurabili nuo-
ve fonti di ricchezza che la navigazione degli oceani rendeva pos-
sibile.

Non vorrei accreditare interpretazioni deterministiche, o econo-
micistiche, per spiegare il declino dei valori di universalismo, di 
integrazione e cooperazione europea; questo declino trova spiega-
zione soprattutto in crisi valoriali etiche e di filosofia politica. ma 
è singolare notare la contemporaneità tra la crisi del sistema in-
terstatale universalistico (e dell’unità dell’Europa) da una parte e, 
dall’altra, lo spostamento della terraferma agli oceani delle coordi-
nate dello sviluppo socioeconomico globale e dell’accumulazione 
capitalistica.

3. La differenza tra governance degli oceani e 
governance dei continenti 

Su cosa si fonda un ordinamento globale transoceanico funzio-
nale allo sviluppo e all’accumulazione? Diversamente dalla gover-
nance dei territori con tutte le complessità, i conflitti e le riparti-
zioni di prerogative che essa implica, la governance degli oceani 
richiede solo due condizioni fondamentali: anzitutto, la piena li-
bertà di navigazione delle acque non territoriali, il mare liberum, 
libertà che non richiede regole di gestione, né autorità sovranazio-
nali di supervisione e, in secondo luogo, il controllo ferreo delle 
strettoie, i colli di bottiglia che rappresentano punti di vulnerabi-
lità delle rotte transoceaniche e che potrebbero costituire ostacoli 
alla libera navigazione. Ci riferiamo, in particolare, a stretti come 
quello di Gibilterra, o di Hormuz, allo stretto di Bab-al-Mandab, 
che congiunge il Mar Rosso con l’Oceano Indiano, e che oggi è ber-
saglio dai razzi e dai droni dei ribelli Houthi in rappresaglia contro 
la guerra di Gaza.
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Il diritto internazionale degli oceani prevede, quindi, pochi prin-
cipi fondamentali, che appaiono relativamente semplici e sono 
generalmente riconosciuti. È fondamentale il principio del mare 
liberum, per cui tutte le acque sono da considerarsi internaziona-
li, libere all’utilizzazione di tutti e non appartenenti a nessuno. Ci 
sono poi le acque territoriali che rientrano nella sovranità degli 
Stati costieri. Esse corrispondono oggi, sulla base della Convenzio-
ne ONU sulla Legge del Mare (UNCLOS), a dodici miglia nautiche. 
In terzo luogo, ma questa è una disposizione relativamente recen-
te, si istituiscono “Zone Economiche Esclusive” (ZEE), che attribu-
iscono agli stati costieri alcuni diritti, come la pesca e lo sfrutta-
mento delle risorse energetiche e ambientali (generalmente entro 
il limite delle duecento miglia nautiche). Si badi bene che le ZEE 
non hanno la sovranità sulle acque e quindi la facoltà di limitare, 
o controllare, la libera navigazione in superficie delle imbarcazio-
ni. Il principio fondamentale della “Legge del Mare” resta quello 
che l’acqua degli oceani è un bene comune, un “global common”, 
come l’aria, un bene che appartiene a tutti, e tutti possono e deb-
bono poter liberamente utilizzare. 

A partire dal ‘600, dunque, sono gli oceani a rappresentare il qua-
dro naturale delle relazioni internazionali, perché sono gli oceani 
i mezzi attraverso i quali le relazioni economiche e commerciali 
producono sviluppo, ricchezza, reddito e occupazione. Gli ocea-
ni, e non i continenti, creano nuovi gruppi sociali professionali, la 
borghesia e la finanzia, gli armatori e gli imprenditori innovatori, 
gli scienziati e i tecnici, ecc. questi nuovi gruppi, gradualmente, 
assumono preminenza rispetto alle gerarchie sociali ereditate dal 
passato: i nobili, il clero, le dinastie regnanti, i militari, ecc. Sono 
gli oceani a spingere verso la globalizzazione, una globalizzazione 
prettamente economica e finanziaria, perché pienamente compa-
tibile con la frammentazione dei territori, e compatibile anche con 

h. Paolo Garonna. L’Europa e il Mediterraneo: l’anello mancante nella geopolitica del Mediterraneo. 



203

la disgregazione dei rapporti sociali e umani tra i popoli e le cultu-
re, sempre più lontane, sempre più diverse e divise.

Tramonta così il sogno del Mediterraneo, “il sogno di Roma” 
(come lo chiamò Boris Johnson in un suo lavoro giovanile): quello 
di unire tutti i popoli della terra intorno a valori comuni di “huma-
nitas” e di “pietas”, quello delle religioni abramitiche mediterranee 
(il Cristianesimo, l’Ebraismo e l’Islam) di realizzare la fratellanza 
universale; quello dello Stato di diritto e del diritto internazionale 
fondato su regole comuni, sul diritto naturale, sullo ius gentium, 
sui diritti universali; quello di “monarchia universale” (il sogno di 
Dante e di Virgilio), di una global governance così capace di ga-
rantire pace, sicurezza, giustizia e il rispetto delle regole comuni. 
Questa governance doveva essere sostenuta anche da un’autorità 
morale unitaria, anch’essa universale, indipendente e depositaria 
dei valori comuni all’intero genere umano. 

Col tramonto del Mediterraneo, tramonta il Medio Evo e si entra 
nell’Età Moderna.

4. La rinascita della centralità mediterranea con 
l’industrializzazione e lo sviluppo territoriale

È significativo notare come nella prima modernizzazione lo svi-
luppo delle relazioni internazionali sia stato condizionato da una 
“visione oceano-centrica”, caratterizzata dal presupposto che esi-
stano larghi spazi del globo inesplorati e inappropriabili. Non solo 
gli oceani, infatti, rappresentano più del 70% della superficie ter-
restre, ma la gran parte di questa superficie è in uso comune, un 
“global common”, il cosiddetto “alto mare”. 

Un altro fondamentale presupposto della impostazione ocea-
no-centrica delle relazioni internazionali è che essa postula un’a-
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gevole gestione delle risorse di navigazione, di traffico, di logistica 
e di infrastrutture, attraverso la mano invisibile del mercato e del-
la concorrenza. È il mercato a svolgere il ruolo di ottimizzazione 
dell’efficienze e dell’innovazione. In altri termini, non c’è bisogno 
per gli oceani di una governance geopolitica globale come richie-
dono, invece, i territori, le popolazioni e le culture che vi sono radi-
cati. Non c’è bisogno della “mano visibile” della governance, dell’e-
gemonia e del dominio. Ancor meno c’è bisogno di una governance 
etica e di valori condivisi. Nell’immenso oceano, gli uomini e le 
comunità, quelle ad esempio delle imbarcazioni e delle flotte, per 
quanto queste possano essere grandi e strutturate, restano infinita-
mente piccoli rispetto agli spazi in cui operano. Si afferma quindi il 
mito di “Robinson Crusoe”, del marinaio, cioè, che si sente naufra-
go in terraferma, e continua lì a comportarsi da individuo isolato. 
L’uomo è piccolo rispetto alle sfide della sopravvivenza, solo nel 
viaggio della vita, guidato dall’interesse immediato e dalla ricerca 
ossessiva dell’utilità. Nella geografia delle relazioni umane, l’oce-
ano, quindi, sostituisce il mare; l’individualismo subentra al senso 
e al bisogno di comunità; la self-reliance spiazza la solidarietà, e la 
competizione sfrenata per la sopravvivenza fa aggio sulla ricerca 
della fratellanza universale.

Ma questa non è che una prima fase dei processi di modernizza-
zione. Nel contrasto di questa fase tra oceano e mare, tra Atlantico 
e Mediterraneo, tra Nord e Sud, tra frammentazione e universali-
smo, sono i primi a prevalere. Ma le tensioni restano elevate e le 
forze sconfitte e marginalizzate non cessano di ricercare la loro ri-
vincita. E la troveranno.

Nel XIX e nel XX secolo, infatti, si creano le condizioni per una ri-
trovata centralità del Mediterraneo nello scacchiere globale. Que-
sta nuova centralità è diventata oggi una realtà consolidata, realtà 
che per essere ancora poco compresa, mal gestita e non valorizza-
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ta, si è tradotta in un fattore di crisi e di conflitto per il Mediterra-
neo e per gli equilibri globali. La crisi e i conflitti che caratterizzano 
la crisi geopolitica nella quale ci troviamo oggi.

Vediamo quali sono i presupposti di questo fondamentale cam-
biamento che riporta il Mediterraneo al centro del mondo. Anzi-
tutto, la rivoluzione industriale, che attraverso le sue ondate suc-
cessive e le sue sempre nuove e sfidanti fasi di sviluppo, alimentate 
dalle tecnologie e dai mercati, riporta i continenti a giocare il ruolo 
decisivo per le sorti dell’umanità. Lo sviluppo industriale, infatti, 
investe sempre di più non solo le materie prime e le merci esotiche 
di lusso necessarie a soddisfare i bisogni delle corti e delle aristo-
crazie, ma anche u prodotti per il consumo di massa, le opportunità 
di allocazione dei piccoli risparmi, e poi i servizi, il turismo, la cul-
tura, la conoscenza e la circolazione delle idee. La globalizzazione, 
perciò, cessa di essere un fenomeno di élite, diventa un processo 
pervasivo ed espansivo, e ambisce progressivamente all’inclusività 
e alla democratizzazione. La libera circolazione di commercio, in-
vestimenti e qualificazioni, di fenomeno oceanico, diventa allora 
continentale e intercontinentale. In quanto tale richiede sempre 
più una governance complessa ed efficace delle interdipendenze, 
anche sul piano sociale, politico, delle alleanze e della sicurez-
za. Le “strettoie” geografiche e oceaniche diventano continentali, 
geopolitiche, geo economiche e sociali. La convivenza pacifica è 
un’impresa che non può essere garantita dalla semplice libera na-
vigazione e circolazione nell’alto mare dei beni comuni, ma deve 
fondarsi su valori e regole comuni, e sulla capacità di farle rispet-
tare. Per governare il mondo, un mondo sempre più industrializ-
zato e interdipendente, non basta più la mano invisibile della con-
correnza e dei mercati a regolare rotte, traffici e innovazione negli 
ampi e deserti spazi transoceanici. Occorre la mano visibile delle 
istituzioni che fissano regole, standard e procedure, gestendo le 
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relazioni umane negli stretti e affollati spazi della geo economia e 
della geopolitica continentale. Occorre dagli oceani spostarsi sulla 
terraferma, coinvolgendo i territori, gli Stati cosiddetti sovrani e, 
quindi, le relazioni tra i popoli e le culture, le aspirazioni diffuse 
al benessere e alla democrazia, l’economia e la geopolitica delle 
relazioni internazionali. Dal “mare liberum” al “mundus liber”, o 
“terra libera”.

5. La governance dei rapporti continentali  
e il ruolo dei “mari di mezzo”

Le rivalità e la competizione egemonica per la supremazia globa-
le, quindi, si giocano non più solo, o tanto, sul dominio degli spa-
zi oceanici e delle interrelazioni transoceaniche. Esse investono 
sempre di più, invece, la capacità di gestire e valorizzare i “mari”, 
cioè quegli specchi d’acqua che si trovano a stretto contatto con i 
popoli, le realtà economiche e sociali, le istituzioni nazionali e so-
vranazionali. Non basta più il mero controllo dei colli di bottiglia. 
Ovvero, potremmo dire che occorre gestire i molto più numerosi 
e complessi colli di bottiglia delle relazioni economiche e sociali, 
delle relazioni umane. Colli di bottiglia che non sono più sempli-
cemente geografici, ma geopolitici. Non basta assicurarsi il pos-
sesso e il controllo delle infrastrutture nodali, come porti e scali, 
ma occorre saper esercitare leadership nelle complesse relazioni 
interstatali, che la costruzione e lo sviluppo di queste infrastrutture 
comportano.

Un esempio calzante in materia lo troviamo se guardiamo all’e-
sperienza della Belt and Road Initiative (BRI), la strategia ambizio-
sa e complessa messa in piedi da Xi Jinping per rafforzare e accre-
ditare il ruolo di potenza economica globale della Cina. In origine, 
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la strategia ruotava intorno alla “Via marittima della seta”, con  
l’obiettivo di facilitare il commercio via mare dei prodotti indu-
striali cinesi. Si focalizzava, quindi, su infrastrutture, porti di acqua 
profonde, rotte dei container, hub logistici che servono a collegare 
la costa cinese meridionale all’Europa e agli altri mercati di espor-
tazione, l’Oceano Indiano e l’Oceano Pacifico all’Atlantico. Ma ben 
presto la piattaforma si espande, comprendendo le rotte terrestri, i 
trasporti stradali e ferroviari, lo sviluppo industriale dei territori, la 
circolazione dei talenti e della manodopera, l’energia, l’acciaio, ecc. 
In altri termini, gli obiettivi si ampliano fino a includere lo sviluppo 
dei Paesi svantaggiati, l’istruzione, la sanità (la “via della seta della 
salute”), la cultura e, più di recente, la sostenibilità, l’ambiente e la 
protezione della natura. Oggi la BRI abbraccia l’intero arco della 
politica estera e di cooperazione internazionale della Cina e coin-
volge i rapporti politici e diplomatici con più di 150 Paesi, con cui si 
vogliono stabilire legami di alleanza e amicizia. Dalle infrastrutture 
per la circolazione oceanica si passa, quindi, agli obiettivi dello svi-
luppo economico e sociale e della politica estera cinese. Dagli oce-
ani ai territori e alle relazioni internazionali. E naturalmente la BRI 
passa per Suez e per il Mediterraneo, e per tutti i popoli e i territori 
che si affacciano sul Mediterraneo. Non solo, infatti, le rotte trans 
mediterranee, che evitano la circumnavigazione dell’Africa, sono 
più brevi e comode, ma sono anche quelle che danno accesso ai 
mercati mondiali e alle istituzioni che contano per la competizione 
e la cooperazione globale. La rotta marittima via Mediterraneo ri-
duce drammaticamente i costi di trasporto: da Hong Kong, la rotta 
meridionale riduce la distanza verso Monaco di Baviera da trenta-
sette a ventotto giorni. L’accorciamento dei tempi significa miglior 
uso delle navi per le compagnie e significativi vantaggi ecologici 
in termini di riduzione di emissione carboniche. Un ragionamento 
analogo a quello sulla BRI vale per il Global Gateway dell’Unione 
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europea e l’iniziativa Build Back Better World del G7. Queste inizia-
tive si fondano non solo sulla costruzione, l’ammodernamento e il 
controllo di infrastrutture nodali per la navigazione come porti di 
acque alte e scali, ma anche sulle relazioni interstatali e territoriali 
che lo sviluppo di queste infrastrutture comportano. 

Abbiamo così identificato un secondo importante fattore alla 
base della rinascita del Mediterraneo: il canale di Suez. Gli investi-
menti di infrastrutture e in tecnologie hanno reso il Mediterraneo 
più competitivo rispetto alle rotte atlantiche, o artiche. Il giganti-
smo delle imbarcazioni, l’ampliamento dei porti, l’intermodalità, 
l’industrializzazione delle aree portuali, l’efficientamento delle 
flotte e le innovazioni della logistica e della cantieristica cambiano 
la geografia del Mediterraneo, ridandogli nuova centralità. In più, 
è in corso di realizzazione il progetto faraonico di raddoppio del 
Canale di Suez. La nuova geografia incide sulla geopolitica e i rap-
porti di potere. Le “talassocrazie oceaniche”, per non perdere po-
tere, si trasformano in “potenze anfibie” (Marconi, 2022, op. cit.), 
capaci cioè non solo di navigare efficacemente negli spazi transo-
ceanici, ma anche di esercitare influenza sulla governance globale 
dei territori e dei rapporti tra Stati territorializzati. 

6. L’oceanizzazione del Mediterraneo e l’ibridazione 
dell’ordine marittimo con l’ordine continentale

Ma la nuova centralità del Mediterraneo rappresenta anche un 
fattore di crisi: crisi del Mediterraneo e crisi globale. Essa incide, 
infatti, sui diversi ordinamenti istituzionali degli oceani e dei “mari 
di mezzo” come il Mediterraneo, creando tensioni e conflitti.

 Due processi dispiegano i loro effetti in parallelo: da una parte, 
l’oceanizzazione del Mediterraneo e, dall’altra, la Mediterraneiz-

h. Paolo Garonna. L’Europa e il Mediterraneo: l’anello mancante nella geopolitica del Mediterraneo. 



209

zazione degli oceani. Presumere che il Mediterraneo possa funzio-
nare ed essere gestito come un oceano, cioè con una libera circo-
lazione d’alto mare e col controllo delle strettoie, i cosiddetti choke 
point, senza coinvolgere i territori costieri e i popoli che li abitano, 
dà adito a gravi contraddizioni. È una presunzione che si scontra 
con la realtà “fisica” del Mediterraneo. Questa è irriducibilmente 
diversa da quella degli oceani e richiede, conseguentemente, un 
regime diverso da quello della mano invisibile transoceanica. E 
infatti, la “Legge del Mare” è di difficilissima applicazione, se non 
impossibile, nel Mediterraneo. Quali sono i limiti delle acque ter-
ritoriali? Pensiamo, ad esempio, all’Egeo, ai rapporti tesi tra Gre-
cia, Turchia, Cipro e Malta, e ai conflitti del Mediterraneo orienta-
le. Come gestire le sovrapposizioni e lo sfruttamento delle risorse 
tra ZEE che si dovrebbero estendere per duecento miglia nautiche 
dalle coste, e che sono ricche di risorse energetiche, naturalistiche, 
alimentari, umane, ecc.? Che dire poi delle piattaforme continen-
tali da considerarsi come il naturale prolungamento del territo-
rio di uno Stato (fino a trecentocinquanta miglia nautiche) per lo 
sfruttamento esclusivo delle risorse minerarie, o comunque non 
viventi? Basta guardare la carta geografica per capire che il princi-
pio di sovranità e la “Legge del Mare” non sono in grado, di per sé, 
di regolare i rapporti interstatali e intercontinentali sul Mediterra-
neo. Quando l’Europa e gli altri continenti hanno pensato di porre 
sul Mediterraneo le loro linee di confine, e hanno persino preteso 
di presidiarle con rigore e fermezza, non hanno fatto solo un errore 
politico, socioeconomico, culturale, storico, ecc. ma, soprattutto, 
un errore geografico, perché è impossibile porre sulle acque stret-
te e fragili del Mar Mediterraneo, sulla sua liquidità incontenibile, 
le fondamenta di mura e barriere intercontinentali. E, quindi, la 
libertà oceanica di navigazione diventa inesorabilmente nel Medi-
terraneo libertà di guerra, dal “mare liberum” al “bellum liberum”. 
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Sul Mediterraneo si conquista e si difende la supremazia della 
forza e il dominio del mondo. Le grandi potenze anfibie emergenti, 
che aspirano al protagonismo nel nuovo ordinamento globale, cer-
cano tutte, infatti, sbocco e agibilità marittima nel Mediterraneo. 
Pensiamo alla Russia, alla Cina, all’Iran e ora anche all’India.

D’altra parte, poi, la “Legge del Mare” entra in crisi negli stessi 
spazi oceanici. Gli Stati sovrani cercano di estendere agli oceani il 
principio di sovranità, di territorializzare le acque oceaniche, impe-
dendone, o limitandone, l’uso comune. Tende a scomparire, quin-
di, l’alto mare e a chiudersi il mare libero. L’oceano si frammenta 
in zone di influenza distinte, tra loro in competizione e conflitto. Si 
moltiplicano nel globo i “mari di mezzo”, i Mediterranei del piane-
ta. Pensiamo al Mar Cinese meridionale e all’aspirazione cinese di 
farlo diventare un mare interno con la conquista di Taiwan. Pen-
siamo al Mediterraneo americano (Golfo del Messico e Mar dei Ca-
raibi), al Mediterraneo australasiatico (che unisce Oceano Indiano 
e Pacifico), l’Artico mediterraneo, ecc. È il fenomeno che abbiamo 
chiamato dalla “mediterraneizzazione” degli oceani, l’estensione 
agli oceani delle caratteristiche e della crisi dei “mari di mezzo”.

L’ibridazione dei regimi regolamentari è un fatto incontroverti-
bile e, in definitiva, ineliminabile. Si lega alla crescita economica, 
alla modernizzazione, all’impetuoso progresso tecnologico che 
implica la progressiva antropizzazione degli spazi e dello spazio. Il 
problema, invece, nasce dal voler estendere, a quest’unico spazio 
ibrido di terra e di acqua, un modello di governance di origine oce-
anica, fondato sulla sovranità degli Stati nazionali, sulla mano in-
visibile, l’indipendenza e l’uguaglianza formale, e il bilanciamen-
to spontaneo dei poteri, quello che oggi (impropriamente) viene 
chiamato il “modello Vestfaliano” delle relazioni internazionali. Il 
fallimento di questo modello si vede chiaramente nel Mediterra-
neo, anche se ha dimensioni globali. Vediamo come poter invertire 
la tendenza e avviare l’uscita dalla crisi.
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7. L’unità geografica del Mediterraneo  
e la governance multipolare

Abbiamo visto come il tentativo di fare del Mediterraneo il confi-
ne tra Nord e Sud, la barriera di separazione tra i tre continenti del 
vecchio mondo (Europa, Africa e Asia), non va a buon fine. E non 
ci si poteva riuscire, soprattutto per ragioni geografiche e geopoli-
tiche. Il mare nostrum è troppo stretto per separare e allontanare 
tra loro le sfere di influenza e i continenti, e troppo lungo per far-
ne un semplice corridoio di passaggio transoceanico e interconti-
nentale tra Est e Ovest. L’illusione di applicare al Mediterraneo il 
regime oceanico della libertà dei mari, suscettibili di uso comune, 
governati dalla mano invisibile dall’assenza di ostacoli e dal bilan-
ciamento dei poteri, si rivela ben presto per quello che è: cioè, ap-
punto, un’illusione. Il Mediterraneo viene invece territorializzato e 
conteso, diventando oggetto di rivalità e scontro tra le diverse po-
tenze anfibie che ambiscono a dominare la scena internazionale 
(Molinari, 2023). Diventa il centro dei conflitti continentali e in-
tercontinentali, tra il Nord e il Sud del mondo, tra Est e Ovest. Il 
Mediterraneo, quindi, torna a trovarsi storicamente al centro del 
mondo, ma di un mondo frammentato di guerra e di instabilità. 
Data la sua maggiore vulnerabilità e permeabilità, il Mediterraneo 
esprime la linea di faglia ove si scaricano le tensioni e le fratture dei 
rapporti di forza, e le pretese incompatibili di dominio del mondo. 
Fallita l’oceanizzazione, esso si trasforma in una no man’s land, 
terra di nessuno esile e fragile, zona interstiziale di interposizione 
tra popoli e culture divise, che lottano per la supremazia, o l’ege-
monia globale, terreno comune di sovrapposizione e di frizione tra 
grandi masse continentali. 

La conclusione che vorrei trarre e su cui vorrei attirare l’attenzio-
ne è la guerra del Mediterraneo nella quale ci troviamo (gli episodi 
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e i teatri sono diversi – Ucraina e Medio Oriente – ma la guerra è la 
stessa, quella per l’egemonia nel nuovo ordinamento internazio-
nale) non è solo, né tanto, il frutto di conflitti e di civiltà, di regimi 
politici incompatibili, di rivalità egemoniche e di pretese territoria-
li concorrenti. La guerra è causata anche, e soprattutto, dall’aver 
trascurato la realtà geografica e geopolitica del Mediterraneo, che è 
un mare unitario, e svolge un ruolo di unione e di collegamento tra 
i continenti e i popoli che vi afferiscono. Esso non può che svolgere 
questo ruolo di integrazione economica e sociale, commerciale e 
finanziaria, culturale, sociale e turistica. L’alternativa a questa in-
tegrazione non è la separazione e la frammentazione con connes-
si presidi e pattugliamenti, ma il conflitto e la guerra. “La visione 
oceanica è ancora oggi dominante tra gli attori principali dell’area, 
tanto che la NATO, gli Stati Uniti, la Gran Bretagna e l’Unione eu-
ropea affrontano le crisi del Mediterraneo come tra loro scollegate, 
disconnesse dai suoi più generali equilibri generali” (Marconi, 2022, 
op. cit.). “La NATO esprime la visione di un Mediterraneo frammen-
tato già a partire dal riferimento onomastico all’Atlantico del Nord. 
L’UE similarmente abbraccia una tesi marginalista in cui la spon-
da Sud diventa una periferia, comprovata da investimenti periferici 
perlopiù diretti verso l’Est Europa”. 

La geografia del Mediterraneo non consente divisioni e sparti-
zioni. Il grande mare non può che essere unitario e condiviso. Ciò 
che fa la differenza tra guerra e pace nel Mediterraneo non è, quin-
di, la separazione, ma la cooperazione, la gestione condivisa, cioè, 
dei processi di integrazione, la governance multipolare che rende 
possibile, al tempo stesso, libertà e diritti, dialogo e sicurezza. E 
tuttavia, invece, tutti gli attori che operano nello scacchiere medi-
terraneo non hanno una visione unitaria del mare, incluse le po-
tenze emergenti come Russia e Cina, sempre più presenti e attive 
nell’area.
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Il Mediterraneo, nella sua interezza e unitarietà, appartiene ai 
tre continenti: all’Europa, all’Africa e all’Asia occidentale (o Medio 
Oriente). Queste tre dimensioni del Mediterraneo, quella Eurome-
diterranea, quella Afro-mediterranea e quella Arabo-mediterranea 
non solo non sono tra loro incompatibili, ma sono tutte necessarie 
a far svolgere al Mediterraneo il suo ruolo naturale di ponte e di 
driver dell’integrazione. 

È da qui che dobbiamo partire per avviare una ricomposizione 
della crisi geopolitica e delineare una prospettiva di pace e sicurez-
za per il Mediterraneo, e per il mondo.

8. Il tradimento dell’Euromediterraneo  
e la crisi dell’Europa 

Rimettere l’Euromediterraneo al centro dell’Europa e dei suoi 
processi di integrazione: ecco il punto di innesco di una strategia 
credibile di pace e di nuovo ordine internazionale. Ma questo signi-
fica invertire la rotta fallimentare seguita dalla UE negli ultimi tre 
decenni. In alcuni recenti lavori, avevo messo il dito su quello che 
chiamavo il tradimento dell’Euromediterraneo da parte dell’UE, 
dopo il progressivo smembramento del processo di Barcellona 
(Garonna, 2022). Questo processo, definito come “Partnership Eu-
romediterranea”, era stato avviato dopo la fine della guerra fredda, 
in un periodo di grandi speranze e ambizioni per rilanciare il mul-
tilateralismo, il ruolo delle organizzazioni internazionali, la pace in 
Medio Oriente, la stabilità e la crescita dell’economia globale. Al-
cune di quelle speranze si sono poi realizzate. Pensiamo all’uscita 
dalla povertà di decine di milioni di persone nei Paesi emergenti, 
alla globalizzazione di commercio e investimenti guidata da regole 
e da istituzioni comuni come l’Organizzazione Mondiale del Com-
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mercio. Pensiamo alle tecnologie e alla digitalizzazione e al loro 
potenziale impatto sulla transizione climatica e sulla protezione 
della natura. 

Molte altre speranze, invece, sono andate deluse e oggi la comu-
nità internazionale si trova a fronteggiare una “policrisi” dalle tan-
te connesse dimensioni: quella dell’instabilità finanziaria e del gap 
di protezione, dell’emergenza sanitaria e degli squilibri distributi-
vi, quella delle guerre, delle rivalità egemoniche e della cosiddetta 
“recessione democratica” (Diamond, 2015). La parabola dell’Eu-
romediterraneo ben si presta a rappresentare emblematicamente 
queste potenzialità disattese e questa perdita progressiva di pro-
spettive. Ripercorriamola con alcuni flashback. 

Negli anni Duemila, otto Paesi di Centro ed Est Europa acce-
dono alla UE, cui si aggiungono cinque Paesi Euromediterranei: 
Malta, Cipro, Romania, Bulgaria e, più tardi, Croazia. L’allarga-
mento è strategia di grande successo, perché capace di mobilita-
re l’opinione pubblica, in particolare i giovani, e consente alla UE 
di esercitare un forte potere di trasformazione dei Paesi coinvolti 
nella direzione della democratizzazione (i criteri di Copenaghen), 
dell’adozione degli standard europei e della liberalizzazione dei 
mercati. Questi benefici erano già emersi chiaramente nel caso 
dell’accesso di Grecia, Spagna e Portogallo dopo la fine della dit-
tatura. Ma sono tangibili anche dopo l’allargamento a Est, se fac-
ciamo il confronto oggi tra la situazione dei Paesi entrati e di quelli 
che, invece, sono rimasti fuori dall’Unione, come la Bielorussia, la 
Moldova e l’Ucraina. Ma l’allargamento trova forti resistenze nei 
Governi dei Paesi membri, che temono di vedere diluirsi il loro 
peso e potere contrattuale nelle istituzioni comunitarie, e di dover 
spartire i sussidi europei coi nuovi membri. particolarmente sensi-
bili a queste preoccupazioni sono sempre stati i francesi, che sono 
quelli che più hanno da perdere in termini di influenza e privilegi 
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acquisiti e, quindi, hanno tradizionalmente osteggiato l’allarga-
mento. È stato questo il caso dell’ingresso della Gran Bretagna, poi 
di Grecia, Spagna e Portogallo e, infine, dell’adesione dei Balcani 
e dei Paesi Mediterranei. Il fallimento del progetto di Costituzione 
europea affossato dai referendum francese e olandese, e le polemi-
che virulente sulle politiche di austerità bloccano ogni ambizione 
federalista; la crisi del debito sovrano mette persino in dubbio la 
sopravvivenza della moneta unica. Col rafforzarsi del nazionali-
smo e del populismo, le forze politiche fomentano e speculano sui 
sentimenti anti-allargamento e anti-immigrazione dell’opinione 
pubblica (ad esempio, la campagna di stampa contro gli idraulici 
polacchi). In questo clima, i processi di adesione si burocratizzano 
e finiscono alla fine per bloccarsi. È la sindrome della cosiddetta 
“fatica da allargamento”, che attribuisce ai Paesi membri e a quelli 
candidati la “colpa” delle disfunzioni nel funzionamento della UE 
e delle mancate riforme della governance, una attribuzione, que-
sta, chiaramente pretestuosa (gli Stati Uniti coi loro cinquanta Sta-
ti hanno una struttura federale che funziona). L’avversione a ogni 
ulteriore allargamento fa presa in questa situazione sugli elettora-
ti e condiziona le politiche comunitarie. Lo testimonia lo slogan 
adottato dalla Commissione Prodi: “Tutto fuorché le istituzioni!”, 
che fa dell’accesso dei nuovi membri un tabù. Ne fanno le spese 
i Paesi candidati dei Balcani e del Mediterraneo, ma soprattutto 
questi ultimi. 

Il Marocco e la Turchia fanno domanda di ammissione all’UE 
nel 1987. La richiesta del Marocco viene seccamente respinta sulla 
base della motivazione “geografica” che quel Paese non è in Eu-
ropa. La domanda della Turchia, invece, dopo molto tergiversare, 
viene accolta; nel 1999 il Paese riceve lo status di Paese candidato 
e nel 2005 inizia le consultazioni. Ma il processo è un percorso a 
ostacoli fortemente politicizzato e burocratico, finché poi Erdogan 
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non spinge il Paese verso una deriva illiberale e neo-ottomana, 
dando un colpo esiziale all’adesione; tanto che oggi, alcuni Paesi, 
chiedono di chiudere formalmente il processo.

Per ciò che riguarda i Balcani, l’onda emotiva suscitata dalla 
guerra del Kosovo e l’esigenza di favorire la pacificazione, spingo-
no l’UE a reiterare dichiarazioni formali sulla necessità e la priorità 
di integrare questi Paesi in Europa. In realtà, il concetto geografi-
co di “Balcani occidentali” viene inventato in questo periodo nella 
UE, in alternativa alla formulazione convenzionale di “Europa di 
Sud-Est”. Questa “invenzione geografica” serve a separare la Tur-
chia dagli altri sei Paesi, attribuendo solo a questi ultimi la priori-
tà politica nell’adesione. In pratica, tuttavia, anche per i Paesi dei 
Balcani occidentali l’iter seguito appare lento e burocratico, susci-
tando frustrazione e incertezza nei Paesi candidati e favorendo le 
forze ostili all’Europa, o alle riforme richieste dall’Europa. Al suo 
insediamento, la Commissione Juncker, nel 2014, dichiara enfa-
ticamente che nessun nuovo Paese membro sarebbe entrato nel 
periodo del suo mandato: una dichiarazione politica questa che 
certo non è percepita come incoraggiante per le aspirazioni euro-
pee della regione.

Quando, nel 2011, scoppiarono le “primavere arabe”, i movi-
menti di protesta che chiedevano in molti Paesi dell’Euromediter-
raneo libertà e democratizzazione, l’Europa si rese conto dell’oc-
casione storica che poteva maturare e delle sue implicazioni per 
l’Euromediterraneo e il futuro della UE. Molte misure di sostegno 
vennero varate, ma la preoccupazione maggiore dei Governi UE 
fu quella di evitare che riforme e modernizzazioni si traducessero 
in destabilizzazione, disordine e, soprattutto, spinta per l’allarga-
mento, coinvolgendo direttamente l’Unione. Questa impostazione 
difensiva e conservatrice si tradusse in un boomerang, ovvero, in 
una profezia infausta che si autoavvera: le primavere non fecero 
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sbocciare i fiori che si potevano attendere, e le proteste non porta-
rono a nessun concreto miglioramento. 

Il limite principale delle politiche UE sull’allargamento e sull’Eu-
romediterraneo fu quello di non capire il significato e il valore del 
potere di trasformazione che l’aspettativa dell’allargamento deter-
mina sulle opinioni pubbliche e sul clima politico dei Paesi can-
didati (Svilanović, 2023). La prospettiva di “entrare in Europa” è 
fortemente motivata, capace di mobilitare i cittadini, soprattutto 
i giovani, a rendere possibili le riforme richieste dal processo di 
Copenaghen. È lo strumento più efficace per creare condizioni di 
stabilità e di sviluppo attraverso la spinta alle riforme. L’adesione si 
dimostra strumento più potente degli incentivi e dei sussidi spes-
so messi sul tavolo dalle politiche comunitarie. Quindi, per quanto 
nei Governi della UE ci si rendesse conto di come l’Euromediter-
raneo fosse un nodo chiave per la coesione e la sicurezza, e quindi 
non mancassero proposte e programmi (pensiamo all’accordo tra 
Merkel e Ankara per bloccare le migrazioni balcaniche; pensiamo 
agli accordi di vicinato, al Piano Mattei per l’Africa, ecc.) coi relativi 
fondi e sussidi, mancarono la visione e la leadership per superare 
i pregiudizi e la retorica anti-allargamento e anti-immigrazione, e 
per valorizzare il potenziale riformatore dei processi di adesione 
dei nuovi membri. 

La triste conclusione della vicenda dall’Euromediterraneo fu, 
quindi, quella di una costruzione che passo passo finisce per per-
dere tutti i suoi pezzi essenziali: la “partnership Euromediterra-
nea di Barcellona” presto perde il connotato di “partnership” per 
trasformarsi nel più debole e meno impegnativo concetto di “vi-
cinato”. Poi si perde il prefisso “Euro”, lasciando solo il Mediter-
raneo nell’Unione per il Mediterraneo. Più avanti si perde anche 
il Mediterraneo, legandosi la politica di vicinato all’Africa e al Me-
dio Oriente. Ormai, comunemente, la regione, nelle classificazio-
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ni statistiche e nei documenti ufficiali, si chiama MENA (Medio 
Oriente Nord-Africa), una regione che non rappresenta altro che 
una “pura espressione geografica” (come il Principe di Metternich 
qualificava l’Italia durante il Risorgimento). Un’espressione che, 
forse, qualcuno interpreta come una formulazione di pan-arabi-
smo, pan-arabismo che io ritengo debole e riduttivo, perché MENA 
trascura e sottovaluta la grande influenza e presenza del mondo 
arabo nell’intero arco del Mediterraneo, il “mare bianco” degli ara-
bi (pensiamo all’influenza sulla Spagna e sull’Italia). Teniamo con-
to del fatto che oggi, nei dati e nelle statistiche delle principali or-
ganizzazioni internazionali, ma anche europee, la regione MENA 
include anche il Pakistan.

Certo, la storia non si giudica con i “se” e con i “ma”, e con il 
senno di poi, e quindi non ha molto senso porsi la domanda se un 
intervento più aperto e inclusivo della UE sull’Euromediterraneo, 
più in linea con la sua storia e con i suoi interessi strategici, avreb-
be determinato un clima più favorevole e impedito le derive illi-
berali, le involuzioni democratiche, favorendo maggiore stabilità 
e sviluppo. Ma se ci si mette nei panni dei Paesi candidati, appare 
evidente che le politiche europee per la regione non hanno rag-
giunto nessuno dei risultati che potevano aspirare a conseguire e si 
ripromettevano. L’Euromediterraneo rappresenta, emblematica-
mente, la crisi dell’Europa e il terreno chiave su cui essa si gioca la 
sua ragion d’essere e il suo futuro.
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9. La svolta dopo le guerre e i segnali di rinascita 
Euromediterranea

L’aggressione di Putin all’Ucraina ha segnato, nella vicenda del 
Mediterraneo, uno spartiacque, seguito e accentuato dal vile at-
tacco terroristico contro Israele e dalla guerra di Gaza. Queste due 
guerre, che sono in realtà due episodi di una stessa guerra, hanno 
riportato l’attenzione sul grande mare che unisce la foce del Dnepr 
alle spiagge di Israele e della Palestina. Cominciamo, finalmente, 
a delineare il filo rosso che si dipana e lega queste due guerre, en-
trambe guerre civili intra-mediterranee, entrambe specchio di una 
crisi egemonica globale. Al di là delle apparenze e delle circostanze 
differenti, infatti, c’è un’unica guerra del Mediterraneo, come c’è 
un’unica crisi geopolitica globale. E c’è, a mio avviso, anche un’u-
nica via d’uscita, che va nella direzione della rinascita dell’Euro-
mediterraneo, della nuova centralità della dimensione e della mis-
sione mediterranea dell’Europa.

Il primo segno evidente di questo cambio di clima è che si è ri-
messo l’allargamento dell’UE al centro dell’agenda politica euro-
pea. Su questo, come è noto, sono ancora tante le resistenze e i 
tentativi di rinvio e sabotaggio. Nel Paper franco-tedesco sul tema, 
ad esempio, che pure è ricco di ragionevoli e condivisibili propo-
ste, si elencano puntigliosamente le innumerevoli (un centinaio?) 
riforme della governance che si dovrebbero fare “prima” di aprire 
le porte ai nuovi Paesi membri. come se fosse colpa dei Paesi can-
didati se queste innumerevoli riforme non sono state fatte, non si 
fanno e probabilmente non si faranno in tempi brevi.

Ma la “Politica dell’allargamento” ormai si muove a un ritmo di-
verso e suona una musica diversa, quando ogni giorno si contano 
le vittime e si stimano gli ingenti danni delle guerre scatenate nel 
Mediterraneo contro l’Europa. Sulla necessità politica dell’allarga-
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mento, infatti, e sul modo ottimale di realizzarlo (presto e bene), si 
giocano non solo la credibilità, ma la sopravvivenza stessa dell’Eu-
ropa come attore della politica internazionale nel nuovo contesto 
di anarchia militarizzata in cui si troviamo. Sarà proprio l’allarga-
mento, infatti, a imporre un cambio di marcia, tanto nelle politiche 
interne della governance europea (le politiche estere, di difesa e di 
finanza pubblica europea), quanto nell’avviare a definitiva solu-
zione l’annosa questione palestinese e medio-orientale.

L’Europa si trova di fronte a un decisivo appuntamento con la 
storia, e non potrà eluderlo. Io credo che l’Europa saprà farvi fron-
te. Questa profezia non nasce dall’ottimismo. Anzi, al contrario, 
essa nasce proprio dal pessimismo sulla crisi mediterranea e glo-
bale, e sulla consapevolezza che gli equilibrismi e i tentativi, spesso 
goffi o velleitari, di riproporre lo status quo, di barcamenarsi nel 
cerchiobottismo, non potranno avere successo. L’allargamento 
dovrà andare avanti come risposta alla guerra.

Il punto che vorrei aggiungere e sottolineare è che l’allargamento 
non potrà limitarsi all’Europa dell’Est, ma dovrà estendersi anche 
all’Euromediterraneo meridionale e al Medio Oriente mediterra-
neo. Certo la situazione è oggi compromessa e difficile da riasse-
stare. Ma emergono alcuni segnali, talora deboli, altre volte incer-
ti, ma reali, di nuove vitalità e di potenziale ripresa che vengono 
dall’Euromediterraneo. Pensiamo, ad esempio, alla novità, che 
nessuno si aspettava, dell’eroica resistenza ucraina di fronte all’ag-
gressione, una resistenza che non cede alla violenza distruttrice e 
ai ricatti dei nemici, e nemmeno all’egoismo e alle titubanze degli 
amici. Pensiamo ai miglioramenti economici e al persistente euro-
peismo del popolo turco, con un’opposizione che, a ogni tornata 
elettorale, si rafforza, e con i giovani delle città in primo piano nel 
guardare e sostenere il modello europeo. pensiamo all’opposizione 
israeliana che chiede un cambiamento radicale delle politiche, la 
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fine dell’isolazionismo militarizzato, proposte credibili di dialogo 
e di convivenza pacifica. Queste proposte non potranno realizzarsi 
nella geografia MENA, ma solo in una prospettiva Euromediterra-
nea per la regione. Pensiamo alla crescente attrattività dell’Europa 
e del modello di vita Euromediterraneo per i popoli della regione, 
un’attrattività che spinge a gesti e sacrifici estremi nelle tragiche 
traversate dei migranti che nessuna deterrenza, o deportazione, ri-
esce ad arrestare. È nostro compito cogliere e valorizzare questi e 
altri segnali, traducendoli in aspirazioni, ideali e in domande con-
crete.

10. Una proposta concreta: estendere 
all’Euromediterraneo la partecipazione  
alla Comunità Politica Europea

Per disegnare e sviluppare una prospettiva Euromediterranea 
credibile ci vorrà molto tempo, impegno, dialogo e riflessione. Sia-
mo ancora lontani dal disporre di compiute proposte di ingegne-
ria istituzionale, di modelli di convivenza, di programmi di pace, 
sicurezza e sviluppo. Vorrei concludere, però, con una proposta 
concreta.

Su proposta del Presidente francese Macron e nella prospettiva 
dell’allargamento, si è creata una nuova e promettente istituzione 
pan-europea: la Comunità Politica Europea (CPE). Non si tratta di 
una nuova organizzazione internazionale, come lo è l’Unione per 
il Mediterraneo, che potrebbe essere vista, ed è stata vista, come 
un’alternativa all’allargamento. È un foro di discussione politi-
ca tra leader, nel quale i Paesi dell’ampia regione pan-europea 
possono confrontarsi e dialogare sui temi più urgenti e sul futuro 
dell’Europa. Soprattutto, la CPE potrebbe rappresentare un’an-
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ticamera e una palestra per verificare e sviluppare le aspirazioni 
dei popoli europei a unirsi e a crescere insieme, e favorire, quin-
di, l’allargamento. È stata creata dal Consiglio europeo, invitando a 
parteciparvi; in origine, quarantaquattro Paesi dello spazio politico 
pan-europeo, Paesi che sono già diventati quarantasette dall’otto-
bre 2022 al 2024. Russia e Bielorussia sono state deliberatamente 
escluse dalla partecipazione per le loro gravi responsabilità nell’ag-
gressione all’Ucraina; con ciò, implicitamente, riconoscendo la loro 
potenziale titolarità a far parte dello spazio europeo quando fossero 
sanate le conseguenze dell’aggressione e ristabilite le condizioni di 
pace e sicurezza. Purtroppo, i Paesi della sponda Sud del Mediter-
raneo non sono stati invitati a partecipare: un ulteriore, e speriamo 
ultimo, schiaffo all’Euromediterraneo. Questa carenza va subito 
corretta, invitando Marocco e Israele a partecipare alla CPE, e dialo-
gando con gli altri Paesi della regione per verificare disponibilità, in-
teresse, condizioni e, gradualmente, estendere l’invito ad altri Paesi 
interessati. I primi summit della CPE si sono svolti a Praga, in Mol-
dova, in Spagna, poi in Gran Bretagna e Ungheria. Qualche risultato 
concreto è stato già raggiunto da questo foro: un riavvicinamento 
significativo tra UE e U.K.; il sostegno alla Moldova dopo le minacce 
russe; il dispiegamento di una missione europea in Armenia dopo 
la crisi e la guerra lampo con l’Azerbaijan sul Nagorno-Karabakh.

Quali altri Paesi invitare e quale criterio geografico utilizzare? Per 
fortuna, tali criteri non vengono indicati, lasciandoli perciò alla vo-
lontà dei popoli e alle negoziazioni dei Governi. La geografia non 
è una scienza esatta e si sovrappone sempre alla geoeconomia e 
alla geopolitica. Su questo il caso dell’Algeria è interessante ed em-
blematico. Con l’indipendenza e la fine del colonialismo, nel 1962, 
l’Algeria, che in quanto territorio francese aveva fino ad allora fatto 
parte integrante del territorio europeo, uscì dalla Comunità Eco-
nomica Europea, antenata della UE. L’Algerexit determinò conse-
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guenze negative rilevanti per il Paese, non solo politiche, ma anche 
economiche (in particolare all’industria del vino e al settore tessi-
le). È una singolare geografia quella che considera un territorio, e 
un popolo, parte dell’Europa quando è sotto il giogo coloniale, e 
fuori dall’Europa quando è libero e indipendente. Non dovrebbe 
essere vero proprio il contrario?

Il tempo è maturo, quindi, per l’ingresso dell’Euromediterraneo 
nella CPE. Le obiezioni di geografia spuria e autoritaria, che deci-
de dall’alto delle posizioni di forza chi è e chi non è europeo, non 
possono trovare accoglienza. E vanno fermamente contrastate, se 
e quando venissero evocate con riferimento a Paesi dell’Eurome-
diterraneo. Per ciò che riguarda l’ingresso di Marocco e di Israele 
nella CPE, non si comprenderebbe perché questi Paesi non possa-
no essere membri di questo foro, quando lo sono, e a pieno diritto, 
l’Azerbaijan e la Moldova.

Conclusioni

Le due guerre in corso hanno riportato il Mediterraneo al centro 
dell’attenzione europea e globale, e l’agenda Euromediterranea al 
top dell’agenda politica per l’integrazione europea. Sull’integrazio-
ne pan-europea e sull’allargamento si gioca il futuro dell’Europa e 
il suo ruolo di attore globale e di protagonista sul teatro Eurome-
diterraneo. Si giocano, anche su questo stesso quadro, le diverse 
opzioni tra prospettive di pace e di sicurezza, ovvero, di instabilità 
e di rivalità egemonica.

Dare al Mediterraneo una prospettiva europea è non solo la con-
dizione necessaria per la pace e lo sviluppo di entrambi, ma anche 
il banco di prova per un nuovo ordine internazionale fondato sul 
multipolarismo e la sovranazionalità.
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